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Poco dopo di avere incominciato lo studio della medicina io 
conobbi l'assoluta necessità di volgermi di nuovo allo studio 
della filosofia, e in special modo di quella parte, che tratta del 
metodo valevole a guidare l'umano intelletto nell' invcstigamento 
del vero. Fra le opere, che ebbi allora, ed lio pure al presente 
in molta stima, debbono ascriversi prìncipalmenle quelle del 
Genovesi, del Gailuppi, del Roimigno», ddfiioja, del Cesta e 
del Mamiani (1). Fra le sti^ere mi apparvero assai commen- 
devoli c[iielle ^ Lo(^ e di Condillac. 

La maggior parte dei Professori dell'UnirerBifi di Sena, ai 
qoali era affidato l' iosegnamenlo delle mediche dìsdpiine, jmhI' 
dannava i taià astemi, e poneva non lieve cura nel rilevare 
ad onore le teorìclie, che sembravano piuttosto conformi ai 
dettami deQ' osservazione e dell' esperienza. Qualcuno però di- 
fendeva le o[Hnioni dì Brouseais, altri quelle del celebre Tom- 



(4) UBlonnovameiito della filosofia antica italiana e ie letlera al Ro- 
smìoì Btmo, a mio giudizio, gli scrini, nei quali il Mamiani si moslra 
SegDice della SlosoOa speri meDlale. 
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lo provava ben poco diletto nel leggere la Nosografia filosofica 
di Pinci, che vcnivii raccomandata; percbò non riivvisava in 
essa ne quiiUa yiuslozza di pensieri , ne qucll onliia' , che poteva 
rcndermL'la veramente gradita, Tenevj iilim in molto prer 
gio le InsLiluzioni di medicina pratica divuli^ate dall' illustre 
Corsieri; ad onta che in alcune parti delle medesime non po- 
tesai scorgere tma grande fennezza dì principi!, e la dovata 
severità di giudizio e di raziocinio. GV insegnanienti di Rasori, 
di BroussaìB e del Tommasini, che fino da tale epoca mi ap- 
parvero scevri di quelle bellezze, che derivano dalla nitida o 
semplice esposizione del vero, e delle quali alcuni le volevano 
rispleiiilmiti , accrescevano nolabilmenle quella confusione e quella 
incerte/za, (.he lene\auo il più duro £;overno dell'animo mio. 
Puco dopii mi fu (laLn di leggere i l'ondamcnii ili pnfolngìa 
analitica ed aUri scritti pubbhcati dal Prof, lìufnlini. Fino dal 
quel momento io cominciai a godere di quella luce , la qualr; a 
grado a grado disperdevo le tenchre , che mi cL'lavano il cam- 
mino, che cupidamente bramava percorrere; fino dal quel mo- 
mento otiemii r inestimabile benefizio di conoscere la somma 
Importanza di quei principii, che costituiscono le salde bau 
della scienza, alb quale porto un devotissimo cuore. Tali prin- 
cipii restarono poi scolpiti nella mia mente con tutta lo forza, 
che hanno sempre le cognizioni, le quali sono dedotte logica- 
mente dai falli, e si vedono accompagnale dalla più splendida 
dimostrazione. Io non posso esprimere, né alcuno potrebbe mai 
credere quanto l'osse grande e soave la letizia, che provai alla 
lettura delle opere l icordalc. E mi reputo veramente ad onore 
il dichiarare che io fui il primo a difendere nella stessa Uni- 
versità le dottrino del Bufidini ; delle quali mostrai pure la giu- 
stezza in uno scrìtto, in coi teneva discorso del metodo neces^ 
sario per il retto esercizio delle funzioni intellettuali^ ìl quale 
scritto Al da me letto nel 4836 nella Scuola e alla presenza 
del Prof. Grottaneili (*). E qui mi è molto a grado il fer ma^ 
nifesto, che alcuni Studenti, che mi pregarono di render lorQ 
più agevole il discuoprire gli allisHini pregi, che ai rinvengono 

[1) Questo o|iuscolo venne pubbltMlD per la prima volta in Firenze 
nel 1339, da Luigi Pezzali. 
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nelle òpere dell' ìmmortal Cesenale, poterono [per quanto tcJ 
esigue forze della mia mente mi petaisero di appagare un si- 
mile desiderio ) acquistare quelle prolicile conoscenze , per mezzo 
di cui sono pericmiti, noli' esc re il io dell' arfc saluliirc , ad 
lina fama certamente onorevole. Quando mi recai in Firenze 
per ritrarre maggior prolitUi dagli ammaestramenti del Bufalini, 
vidi apertamente ehe nelle lozioni e nelle visite cliniche dava 
il conveniente sviluppo ai principii, che aveva stabiliti, e che 
gli applicava in un modo mirabile ai morbi speciali. Per ia 
qual cosa, venni in chiaro conoscimento che 1' alla opinione, 
che mi era fohnata della sapienza di questo Medico illustre, 
era inferiore a gran pez^a al reale boo meritò. 

Per il corso di <I8 anni, ossìa per tutto il tempo, uel qualé 
ho eserdlata la medicina , jni sono data la più fervida cura di 
pofre in pratica le dottrine dell' ottimo mio Maestro, e sempre 
più ho pohito convincermi che esse sono vere ed ineluttabili. 
Ho veduto pute in questo tempo medesimo clic coloro, che le 
seguono, superano più agevolmente le numerose ed aspre dif- 
ficoltà, che circondano una scienza tanto sublime, e sono larghi 
del più opjiortuni sovvenimenti ai mìseri infermi. 

Ho fatte simili osservazioni coli' intendimento di render pa'' 
lese come ho scoperto il valore grandissimo di questi dettati, 
e perchè o^nno tenga per fermo che il solo amore del vero 
mi detennina a levarmi alla loro difesa, e a mettergli in rìve- 
tma\ e noft già qil^'&Ktto rispettoso ed ardente, e quella 
indd«^le graiitildine, che accolgo nell'animo a riguardo di un 
Uomo inagne, da cui ho ricevuti i benefìzi i più grandi. I qdall 
benefizi sono ancora da me maggiormente appfczzati, e perchè 
mi vedo privo d'ogni merito, che mi renda degno di essi, e 
perchè mi vennero fatti nel modo il più nobile e il più generoso. 

Per tanto, se io potrò con questo lavoro mostrare, almeno 
in parte, l'eccellenza del metodo seguito dal Bufalini nello stu-- 
dio della medicina, ed i frutti meravigliosi, che ne ha raccolti, 
recherò qualche utilità rilevabile a questa bellissima scienza; 
alla quale le arbitrarie concezioni dell' intelletto, ed i falsi astemi 
sono stati sempre di gravissimo nocumente. 



I. È trascorso gran tempo da che si offersfi alia monte degli 
uomini una verità della jiiii nltji impnrianza; che v'ha, cioè, 
una sola strada, che conduce al rutto filupufare, la strada del- 
l' osservazione c dell'esperienza. La qiial verità Iracvu origine 
e dalla conoscenza dei danni, che i pensatori ottenevano dalle 
loro iavegligazioni quando nutrivano il desiderio di pervenire 
con ardite ipote», e con vane teoriche ad aprire i secreti della 
natura; e dai buoni effetti, che conse^ivano allorché, dato 
bando ad ogni falso metodo d'argomentare, ponevano sommo 
studio ncir analizzare accuratamente ì ibtti, e nel trarre da que- 
sti legittimo deduzioni. Ma questa scoperta, che doveva illu- 
nìinarc il mondo coi raggi d' una luce perenne e immortale, 
non venne dal massimo numero dei filosofi tetmta nella debita 
estimazione, perchè, vinti dall' impero delle più nocive consue- 
tudini, e privi in gran parlo delle rottole, cha sono lighe d'una 

curezza verso il' tempio della sapienza, E schiene sorgessero 
talvolta alcuni prestantissimi ingegni, che, seguendo i deltami 
dell'esperienza, fossero capaci di richiamare a grande onoranza 
diverse dottrine ( fra i quali Socrate nelle scienze moràU e po- 
litiche , eà Archimede nelle fisiche meritano una menzione spe- 
ciale ) non giunsero però a pnxlurre l' infera riforma dell' umano 
pensare, ed a preeludere, per quanto 6 possibile, ogni adito 
ai vani deliramcnii. Dimodoché, si vedevano di continuo sor- 
gere alcuni sistemi, i quali atterravano con grande celerilà gli 
antichi e con eguale celerilìi \enivimo distrutti dai nuovi; le 
Cognizioni, che sembravano sj)lendenli di piena evidenza, ca- 
devano per le sollecitudini degli Sceltici in dispregio, o in di- 
menticanza; la filosofia peripatetica, sebbene combattuta da 
illustri scrittori specialmente italiani , mostrava mollo vigore, e 
Gpogliava di quella libertà di pensare, che è egualmente lontana 
dalla servile abiezione e dalla temeraria ficenza. Questo mise- 
revole slato, in cui Inmnraffl tutto lo scibile, invocara il soc- 
corso d' un sommo fibsofb, il quale svelasse le cagioni di tanti 
erramenti, che additasse la strada, che conduce all' acquisto del 
Vero, e che muovesse passi ardili, e gloriosi nella medesima. 
Questo imprendimento sembrava troppo lontano dalla comune 
abitazione, e superiore di lungo intervallo alla ciipacilà di 



qualunque intelletto. Pure, i) grande riordinatore del senno deltó 
naziuai comparve, e, per onore d'Italia, fu un Italiano, Ga'' 
lileo Galilei. Il qualej «eendosi collo studio delle matemati- 
che, e pib con quello di una savi» dotbina m^odica., abituato 
a prelude ed onlÌBata meditazicmi, si aconse a mostrare la 
fiilsitfe de^ AinnuteetraiQeiitj amtoleliò; non già con ingiurie, 
come avevano &Uo molti, ma con fetme ragioni; tenne in non 
cale quel melodd, cbe insegna a giudicare dei renomcni natu- 
rali per meizo di prìncijfùi . non dimostrati, nè dimostraliili ; fu 
tutto intento alla disamina diligente ed assidua degli slessi fe- 
nomeni, e, seguendo le regole della vera indueione, pervenne 
a numerosi ritrovamenti, ed acquistò giustamente il nome di 
restauratore di futla la naturalo filossofia. Allora Bacone, il- 
luminato da quella sapienza, die rifulge negli scritti di Ga- 
lileo, conipOBe il AuovQ Organo delle seienee, e l'altra opera, 
che tratta della dignità delle scienze medeàme; allora Gassendi, 
fedele aegilace di GaUleOi e, per quanto si narra, guidato dai 
suoi consigli i recò non lieve utilità a quelle discipline, alle 
quali' volse l' inge^o; allora Newton fece progredire le mate^ 
maliche e alcune scienze tisiche; allora la botanica, la chimica, 
r anatimlÌBi la fisiologia, la zoologia^ la mineralogia, la malerìa 
medica, la meccanica ec. crebbero di lustro e di dignifà; allora 
infine la psicologia , l' ideologia , la logica, la morale fdosofia, 
la scienza del diritto apparvero adorne di vivo splendore (1). 

II. La medicina però, alla quale il divino Ippocrale aveva 
a^^cato il metodo sperimentale, e ohe deve conEiderarsi \A 
primft scienza, che ottenesse dal metodo stesso ( adoperato, per 
quanto il consentivano i temjH, in un modo largo e severo) 
atililà inefltìmabili, ritrasse dalle magnamme btiche di Galileo 
bep^i assai meno cooàderevoli di queBi, <die cona^nno le 
altre sdente fisiche. Con tali parole in non ho in animo di pa- 
lesare che di poco momento fossero i vantag^, che b recarono 
molti medici inugni. Chi non deve mosttaFft grato alla ono- 
rata memoria dì Bydenham, del Borelli, del Bellini, del Baglivi, 

(1) Ho esposti per tal modo i progressi clie fecero le dotlrìDa, dopo 
gli insegnamenli e l'esempio di Galileo, senza indicare nò il lempo, nè 
l'ordine col quale pervennero a questi prgresii medesimi. 
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ùì Cullcn, (li Boerhaave, ilei Morgayii, del Redi, dell' Hildé* 
brand, del Mcad, del Ramazzini, dell' HuFeland, dello Zimmep- 
mann e di tlltrì noa pochi? Pure nessuno di questi abbandonò 
le vane ipolesi, i principii stabiliti a priori, e quei metodi pei^ 
nìcioffi, quali sono nati Sempre gli errori i più gravi. È 
cosa di molto dolora e BconTorto.il coDfflderare che la luce di^ 
tusa dalla Scuola di Oalilso sa tutte le umane dotane, non fa 
bastante ad impedire die avessero origine le teoriche di Brown, 
di Rasorì, di Broussais, e di Tonnnasini; ad onta che fossero 
innalzate con metodi vei^mente contrarj a quello, che conduce 
allo stoperta dei secreti della natura. Cobra poi che sdegnavano 
piegare la fronte a tali teoriche, o si abbandonavano ad un cieco 
empirismo, o, pfocedemln nella disamina dei fatti , e delle loro 
attenenze, senm la guiilu di reggile rette e determinale, non 
ottenevano dalle loro investi gaz ioiii i frutti sperati. Non pochi 
medici infine, convinti detta erroneità dei dettami, che ave^ 
vano diteti con grande ed inconsiderato fervore, e inabili a 
percorrere il nuovo sentiero, si davano in preda a quello acet- 
lìcismo, che introduce lo squallore e la morte nel campo delle 
pib benefiche discipline. Ecco lo stato, in cui ù trovava la me^ 
dicina nel principio del secolo attuale, ad onta delle vive cure 
di coloro, che intendevano studiosamente di renderla a quella 
dignità, da ctu era miseramente caduta. Venne eziandio riser- 
bala all'Italia la gloria di effettuare la restaura zinne di questa 
utilissima scienza. Infetti, tale restaurazione, come sarà piena- 
mente dimostrato, è Stata operata principalmente per gli inee- 
gnanieiiti del Bufalini. Dichiaro intanto con sommo compiaà- 
mento dì avere scoperta grandissima analogia, e, direi quasi, 
una certa uniformità fra il metodo seguito da Galileo, e quello 
tenuto dall' illnstre Patologo; come pure nelle Mche, che en- 
trambi doverono sostenere per giungere al compimento di un'im- 
presa, che non si può estimare condegnamente. 11 che apparirà 
incontrastabile e per le considerazioni seguenti, e per quelle, 
che mi darò cura di esporre nei luogtii opportuni. Avanti Ga- 
lileo molti filosofi, senza parlare deijii antichissimi, avevano co- 
nosciuto il bisogno (ii una savi;i dmitrina moloilicn, e ne ave- 
vano anche manifestate non poche rcf^olo assiii [iruliltevoli. Pure, 
non avendola formata veramente completa, o non essendo per- 
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venuti a piegarla dicevolmente ai diversi subititi, non erano 
siati bastanti di appagare i propri, e gli altrui desiderii. Cosi 
avvenne ai medici, che poco innanzi di Butalini tennero di- 
scorso dei precelti, e delle regole conducenti all'acquisto del 
vero. Il Clinico di Firenze, prima di raccogliere i pensieri néìo 
studio di un subietto veramente gravisamo, meditò Itingjamwte 
sul metodo valevole a rendere potente e regtdare l'esercizio delle 
potenze conoscitive; e, come Gahleo, seppe amcchirlo di quei 
documenti particolari, senza di cui non può mostrara tnolto 
prolìciio. Il metodo, scriveva nelle Cicalate, è la pnma cosa 
cimnscerat e flelermmarsi nelló studio dt una scienza : e atà ti 
dinKi. /fi Mecliima pare a me vaneqqt ancora m ipotesi non per 
ali I I IjU I f Mf| Tn Itru rome GiliU j r 
allontiiniirc le menti da errori prcmudicevoli , aveva con arun- 
menti lucidi e poderosi combattuta e vinta la filosofia peripa- 
tetica, e raccomandala caldamente la disamina dei Ètti parti- 
colari; cosi il Bufalim con argoDlenti consimili aveva dovuto 
combattere le dottnne del Clmico di Bologna, ed mVitare i me- 
dici col Gonagbo e coli esempio all'esame dei medesimi fotti 
particolan. Avanb Galileo, alcuoi scntton, come ho avvertito, 
avevano mossa guerra ai dettami d Aristotele : ma nessuno erosi 
servito di quell arte dimostrativa, che tanto si ammira nelle 
opere del nostro profondo filosofo. Così avanti la comparsa de- 
eli scntL del sommo Gesenate alcuni si ermo opposti alle teo- 
riche del Tommasini : ma nessuno aveva spiesata una si grande 

I oltn? 1 r 7 r 1 nul i tisi I ! j cr 
mi, re i [a =to firL \ i ) hn p = i tt 1/ 1 non 

pochi di coloro, che prima di lialileo avevano scoperta la falsità 
delle suddette dottrme. non erano pero stati bastanti ad ab- 
bandonarle; e die altri si mostravano grandemente solleciti di 
collegare con i mal fermi pnncipn di esse quelle conoscenze, 
che nascevano da numerosi esperimenti e da accuratissime os- 
servazioni. Lo stesso accadde ai medici, i quali prima del Cli- 
nico di i'irenze avevano, almeno in parte, conosciuti i labili 
fondamenti, su cui venivano erette le dottnne del Tommasini. 

II che rende aperto che gli uomini, che percorrono falsi een- 



(I) Buruliui, Opere, Val. I, par. I, pag. asS' 
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lieri, cadono in ogni tempo nei medeBimi errori, e che 6 iis- 
Bai njylagevolc di non risentire la pernicioBa influenza delle 
dominarci opinioni, e di obbedire coBlnntemente alla voce non 
mai fiillevole dei documenti della naiura. Questi diic grandi fi- 
losofi H imposero dunque principalmente due gravissimi uffici; 
quelli, cioè, di svelare l'erroneitft di alcune teorìt^e, e diin- 
naliarne altre sui veri dellami delt' osBervazioDe e dell' espe- 
rienza. % certo quando il Bteti manifestava die & Bublìni era 
atto a distruggere, ma non sd edificare, aVeVa dimenticato che 
nel Saggio siUla dtttrim della Vita fà vede eretto, e con mira- 
Mle architettura,,!' edilìzio il bèllo, i! più stabile, il più 
inaesioBo. Dirò pure che Galileo, sebbene rendesse noto di 
avere studiato più ami in filosofìa che mesi in matematica pu- 
ra (I ) ; sebbene tenesse per fermo cbc la eola filosofia separa 
in effetto dii può nutrirsene dal comune esser del votgo (2) ; ciò 
non ostante non voile mai che essa esercitasse un potere so- 
verchio sulle scienze fisiche. Nel che venne imitato dal celebre 
Newton ; ìt quale ancorché assai versato negli studi filosofici , 
e in partìcolar modo in quello d' una dottrina metodica, di cui 
palesò importantissime regole , pure era Bolito pronunziare que- 
ste parole: fisica, guitrdati daUa metafisica I II BuMIni operò 
colla stessa prudenza. In&ttii sebbene sia grande conoscitore 
delle dottrine filosofiche , ed apprezzi altamente i soccorsi, che 
esse possono somministrare alla medicina, non permise giam- 
mai che questa venisse sottoposta all'impero assoluto di quelle. 
Anzi, esorla caldameiiie la i-IlkIìosu f,'iovenlLi u sotlriirsi a que- 
sto pericolo. Ciò ulie scriveva alcuni anni addietro, confeima 
appieno la verità di simile osservazione. Se la troppa Irascu- 
ransa degli studi filosofici è veramente, come io penso, d' ineatmor 
bile nodmento alle scienze fisiche, il troppo cordarsi nei medo- 
6H7U, il troppo sottomettere quelle a qilesH stimo aia non minore 
pregitidisio (3). E recentemente dividgava queste gravi parole 
ailki stesso afgdmento. La filosofia, cAe sempre trasfiue i suoi 
dommi nella medicina, eonànda anctie ai nostri gtomi ad esercy- 

(1) Oliere compteie, Taino IV, pag. Q9, Societ}) editrice Soreniiiia. 
(*) Op. cil., Tom. I, pag. 9 
(3) Op. eil., V. ri, pns. 7; 
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tare questo sao impero ; nè per vero dtre «t^t tn quanta per- 

lìizume polense gitlare i 6twni studi dt quella, se la gtovetitu non 
SI (ippareci'hia ii ri'sislciv am vmle amino alle pernKiose mno- 
viiz'om. Ai; cuii qne.vli' puroìis ìo voglio certamente additare la 
filosofia come maestra d errori ; quando anSt esimo che senta ti 
soccorso d una sana filosofia la ragìotie dell tumtp possa m ogm 
scteasa assai meno deUe slesse nahtrak me fteolta. La fUosofia 
però, eom en^ma giada dell intelletto, paò bem nchimarlo 
COSI nel vero come nel falso sentiero, e spella quindi ad ognuno 
che vogha valersi dei suoi amnuieslrajiteiiti. ti constderare fin dove 
SI mentmo ti suo assentimento e la sua fiducia (1), Laonde ce 
spicuamente apparisce chn ecli n-'U c come pidontf alcuni, un 
dileggiatore delle fiiosolii^hc disiiplnif:, ma un eiusto e cauto 
estimatore delle medesime. 

HI. Alcuni dicono clie d metodo raccomandato c posto in 
qtera dal Bufalmi. non deve reputarsi assai proGttevole perchè 
non può far luogo allo stabilimento (Ji quei pnncipii generali, 
che formano la parte la più sublime e la più importante d ogni 
dottrina. Ha è evidente che nel metodo di CondiUac sono es' 
senz talmente congiunte le funzioni dell aneliEi e quelle della 
sintesi. Di più. il Bufalim non solo ha fatto uso dei consigli 
dello scrittore francese, ma ha seijuilo quel metodo, che Galf 
leo e Isewlon con esempi e che liacone. Locke e Cmddlae con 
precetti al mondo tulio tusequarom (a). E veramente Galileo ado- 
prò con arte egregia, come ha fatto il nostro Patologo, tu ite le 
parti del mttji sj r n IP 1 li p! 1 li tr itti 

origmati da questo sltssu metodo, no diede pieuulti <ii i;rande 
importanza. Piewton segui le gloriose vestigia del restauratore 
della naturale filosofia. Locke e Ckmdillac si servirono di lode-' 
voh precetti logici nello studio delle scieoze filosofìche, che 
avrebbero condotte a maggiore incremento se avessero saputo 
debitamente piegargli allo stud\o accennato. Ad onta di ciò è 
innegabile che questi due nobili ingegni recarono alla psicolo- 
gia c ali ideologia benefìzi assai valutabili. Le quali osscrva- 
ziDDi pongono m chiaro che il Bufalim. nello estimare altamente 

(0 Gazzella Uedica Italiana Toscana. Anno ISS7f pig. 61' 
ii| Op. ciU. V. I. par. J, pag. 359. 
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I t^oDS^Ii e F eBempio di questi celebri pensatori, ha mostrato 
un giustissimo avvedimento, Nè si creda che il mio Maestro non 
ahhia merito alcuno nella Tonriazione del Metodo, di cui ha 
fatto USD nelle sue pfofonde lucubrazioni. Egli, al contrario, ha 
Saputo modificare mirahilmente i principii della logica generale, 
ed ha tratte in luce molte regole, e molti precetti speeiuli. 
Per la qual cosa si può dire che abbia creala una buona parte 
di quella dottrina metodica, che ha prodotto tanto lustro a que- 
sta scienza divina. Siccome poi nella medesima scienla 1' ap" 
plicazione di qualunque precetto di logica richiede un' analisi 
più accurata c più diligente che in altre discipline; cosi anche 
per questo motivo, non può condannarsi il nome assegnato al 
metodo esposto dal Bufalini. 

IV. Perchè questo melodo stesso fosse veramente ferace di 
grandissimi beni faceva d' uopo che il mio Maestro abbrac- 
ciasse col suo vastissimo" intelletto lutto il Ciimpo Inrgo e mae- 
stoso, che occupa la medicina; che ne (leterminLisso c sottilmente 
i confini, e che ne venisse esamuiando le diverge con ogni 
possìbile accuratezza. Chi ha letta atlenlamenlc la jiatologia ge- 
nerale si è reso certo che E!;li non può venir meno noi grande 
divisamenlo. Il quale apparirà conseguito completamente dopo 
la pubblicazione degli elementi morbo», della cura comuùe a 
tutte le infermità, 6 delle cUmche institUBonì. Era pur necÈssa- 
rio che chiedesse alle sciente, che hanno colla stessa medicina 
maggiore o minore attenenza, quei soccorsi, che gli biÈogoa-' 
vano per procedere rettamente nelle sue indagini, e che tiel 
tempo medesimo vietasse a tali sciente di spiegare ufia soVet- 
chia influenza. Da ciò sono nate le vive snllcciturlini , che Sem- 
pre si è daffì nel chiedere i convenienti snecnrsi all' aiiatomiii, 
alla fisiologia, alla chimica organica, alla inicrnscopia , alla fisica 
medica, e ad altre dottrine, e nel non permetterò che esse al- 
largasseru itidebitamenie i propri confini. Fra tanti fatti, che 
potrebbero mostrare la giustezza di questa mia affermazione, io 
mi liitiiterb ad addurre il seguente. Nella semeiotica, dopo di 
aver parlato delte cagioni della colorazione del sangue, scrive 
in tal guisa: L'argoménlo dmqm Mh diuerse colorawm del 
. sangue non sembrd aneora bastevohnenle chiaritojed1o;mnvo- 
feiiffo ardire d entrare troppo imum» neìle pià aràw disquisì' 
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ziottt della chimica animale, ho solamente valuto ricordare le po- 
cha iMiiwJprazioni fin esposte, affinchè wm ci amieiiga di abu- 
sare deii' utile applicazioM della chimica alla patologia, cojm pur 
si è fatto d' ogn altra maniera d' investigazione dell' economia 
animale (1). Ho cìlato un simile esempio perchè è pria- 
oipalmenle accusato d' aver sottomessa la medicina ai pria-, 
cìpii della cbimica organica; mentre Egli al contrario si è sem- 
pre studiato di far conoscere che questo sarebbe uo errore gra- 
vissimo. £ se noi cercheremo di investigare quali furono le 
cagioni, che, impedirono i progressi delle mediche discipline 
dopo che Galileo ebbe richiamate le menti alla casta contem- 
plazione dello maraviglie della natura, rileveremo che alla produ- 
zliioc di simile effetto influirono sommamente le sollecitudini, 
elio i Cultori dell' arte salutare si davano nell' applicare a simili 
discipline i principi! della chimica, e più assai quelli delle ma- 
tematiche e della meccnnicn. lid è certamente cosa di molto 
dolore il vedere incorai in questo medesimo errore anche i più 
nobili ingegni ; fra i quali basterà che io nomini il Boi'elh , il 
Bellini ed il Baglivi. Però a chi non apparisce meritevole di 
grandissimo encomio lo zelo mostrato sempre dal Clinioo di Fi' 
renze nel cercare di -chiudere ogni adito ad avvenimenti cos'I 
deplorabili? (2) Il Romagnosi manifestava che tre sono le mas- 
sime funzioni, che compiono il processo logico di qualunque 
scienza; cioè, il bene assumere, il bene esaminare, ed U bea 
raccogliere. La prima delle massime funzioni accennate È Ìl bene 
assumere. Il Bufulini dunque diede un fermissimo principio alla 
sua memoranda intrapresa. 

V, Questa esatta determinazione del campo delle indagini eni 
Dsaolutamente necessaria per rendere agevole ed intero l'uso 
del processo induttivo. Fino dal 1813 nel Saggio suUadoUrma 
(feifa vita dichiarava che per conoscere la natura delle malata 
tìe è necessaria la consìderasioDe dei sintomi, delle cause mor- 
bifere e dei mezzi di cura (3). Ora tplesta base unica, che dava, 
alla patologia, indica chiaramente che Egli, sebbene ten^ per 

(1) Op. oil., V. IH, (lag. 8*8. 

(3) Dico sempre, perchè questo medesimo zelo si moElra anche Del 
Saggio sulla dottrina delta vita. 
(3J Op. cit, V. 1, pag- SMl. 
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certo elle la ragione .prima dei fenomeai organid à racchiuda 
nella tnìstiotiQ oiganica, non si serve però nel difiereuziare le 
malattie che di tutti i loro attributi. Ad onta di questo aìcoiu 
vanno gridando che fonda la stessa patologia sulla considera- 
zione delle occulte alterazioni della mistione accennata. H 
Clinico dì Bologna ta il primo a torcere a sinistra »gni- 
ficazione le aperte parole pronunziate a questo riguardo. Non 
è questo r unico esemplo, die dimostra die gli uomini, per far 
cadere &Aht pubWica siima alcuno teoriche, sono eziandio per- 
venuti, in mancan/a di valide ragioni, ad attribuire a qualche 
Scrittore pensieri ed iut«ndimcnii onninamente contrari a quelli, 
che aveva palesati e difesi con molto fervore. Mi sia concesso 
di esporre qualche fetto a confermazione d' una verità cosi do- 
lorosa. Laromiquière scriveva in lai guisa ; Cartesio rUirossi, e 
stelle per il corso di 42 anni in Olanda a meditare lepnme del- 
l' existenza dì Dio e della spiritualità deffatàma. Le sue medt- 
tasioni, fruito di lungo lavoro, comparvero (àia fine. Qml testi- 
imnio tU riciimscenza ricevette egli per aver consacrati tutti gli 
sforai del suo genio a provare le più importanti verità? SiprO' 
cUanò ateo. Siffatto esempio consoli gli nomini resi dal genio su- 
periori ai loro contemporanei, e se, dopo il' «ve.r consumala la loro 
vita nella ricerca della verìh) , i- 'fnio !<iiv ili l inmurìa, se ne 
tengono liaManlemente. ritiimpe'ihitli ,1). (laiifiill.ic , dopn essersi 
mostralo nel saggio sull'origine delle cognizioni, nel trattato 
delle seneazioiii, in quello degli ^ìmaU eà in altri scrìtti, cal- 
dissimo sostenitore dell'attività e spiritualità ilell' anima, (il 
dichiarato materialista. Genovesi, conosciuta la nocevolezza 
dell' etica di Spinosa, imprese a confutarla ; e nella metafisica 
fece nota la erroneità delle massime divulgate dello etesso Spi- 
nosa, e ne espose altre in perfetta opposizione con quelle. Ciò 
nulla ostiiiite , fu dichiarato seguace del panteismo. Cosi il Bu- 
faliiii, :iiictut;liè Mn;) s(;iii[jrL' aniiiuiziato essere assolutamente 
[[iijicissibili; , che si pos.siiiu coiiusc^re le malattie cercando di 
investigare le alterazioni della mistione organica; ancorché ab- 
bia sempre esortati i medici a star lontani da questa vaniasima 
impresa, e messa studiosamente ogni opera coU' additare i veri 

lì) Lafioni di Filosofia. Prima edisione' losoana, Livorno, pag. 469-60. 
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fonti iliuGooiilJui : ad onta di ciò. iilcuni cercano ojq ogni sforzo 
di far erodere che sl sorva dcah occulti disordini della toh 
stione organica per detcrminurc lu natura delle afle^ioiu mor- 
bose, e per tissarno le differenze. Ora, rivoli^cnde il pensiero 
B più grave materia, ripeterò clie questo Medico illustre e pie- 
namente convinto, che l unico modo che abbamq per conoscere 
le malattie è quello di contemplarle m tutte le loro attenenze. 
Però, non mi capire nell ammo che alcuno sostenga tuttora 
che egli non ha messa m opera la vera induzione. È vera, o 
no, che per trarre in luce k natura d» morbi wno sec^ 
sarj 1 tre cnten diagnostici? È vero, o no, che il Clinico di 
Firenze ha fatto uso costantemente di questi stessi crilerj? So 
tutto questo è mdubilato. non è eziandio evidenliesinio die egli 
ha saputo ottenere il conveniente profitto da quel processo in- 
dullivo. che si ha. e con «lusta ragione, m altissimo pref^io? 
Ho addillo questo esempio perche nelle disamine, che s'intra- 
prendono per ottenere una nitida, conoscenza delle infermilà, 
SI compie la parte la più importante del processo medesimo. Il 
BuMni però ha tenuto lo stesso metodo nelV inveatigamento, di 
tutti 1 prmcipii. e di tutte le speciali nozioni, che n trovano 
nelle sue opere. Per mostrar poi che tal metodo h cwSonm, 
rispetto all' arte induttiva, a queUo raccomandato da Bacone, 
baeranno le osservazioni seguenti. Questo filosofi), dopo aver 
palesato il bisogno . che ha 1 uomo di possedere una serie ben 
grande di notiiie partKolan prima di (ormare qualche princii 
pio L'ciienilc, i; dofio ■..-.vir. indicato come deve servirsi di lidi 
notizie, fecnu' iii Uil nindo: « ^eqae lamen pmnittendum esl, ut 
mleìkclus a pai'licuku-tbu!^ ad axiamota remote et quasi yenvìur 
liHiimu I qmiini t'unì principia ( qìme vocant J aTlitem et rerum) 
sahiit ti viilel : et isd eoruni tmmotam vertlalem axiomala media, 
probet et ewpcdtat .... bed de sctentus tam demìm bene spe- 
randtm est. quanài p«r scalam veram et per gradua continuo» 
et non tntemissos. aal biiikos, a parlteulartlms aSBenàfliar ad 
imamla mma, et deuuh ad meéa, alta alns si^periùra, et f<K 
stremo demam ad aeneralissmia u [1]. Chi ha letto con grande 
attenzione le opere di Bu&luu. ha ^uvati Bicuiamento in esid 
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dei precetti consimili. In&itti, Egli raccomanda di continuo 1» 
diligenza e l' accuratezza nèll' osservare e nello sperimentare , 
e svela di continuo la Becessità, nella quale si trova il medico 
di possedere un numero grandissimo di notizie particolari, di 
analizzarle severamente, e di ascendere a grado a grado alle 
massime generali. Né tali ammaestramenti appariscono infruttuosi, 
come lo erano nello mani di Bacone; ma producono bens\, 
per r uso rettissimo , che ne vien fatto , i più utili risultati. 
L'istesso filosofo da Verularaio poco dopo ragiona in tal guisa: 
« In comtituendo autem axwmata , forma inductwnis alia quam 
adhìK in usu ^it, eaxogitanda est ; eaqne non ad principia tan- 
tum ( quae vocant } probanda et mvenienda, sed eliam ad awio- 
maia mitioni et me£a, deni^ omnia. InduoHo etw», gim pm- 
eedit per enwm'atìonem àmplictm, res ptterilis est, et préoarw 
concludit, et perieuh eaiponilur ab imtantia contradicloria, etple- 
nmqm secundttm pmciora qvam par est, et ex kis tanlttmmodo 
quae presto sunt, pronunciai. Al inditclio, giute ad invenliixrlem 
et denumslTalutnfm, sckntiarum et artium erit vtUis, naturam se- 
parare dt.liet, per re.ji-r.thnes et eaxlusiones debUas; oc deinde post 
negativas tot qml sufficicnl, super affermativas concludere » . . . (1 ) . 
Chi esaminerà con diligenza le opere del sommo Patologo , ri- ■ 
leverà di leggieri ohe pone in opera quel processo indutti- 
vo, che con te riferite parole veniva tanto c^damente racco- 
mandato. 

Nè n dica che il Clinico di Firenze ahbia assunti i sud- 
detti crìteij dÌE^nostici per non avere tanto oltre ^inte le os- 
servazioni e le indagini qiaanto sarebbe stato necessario per 
trarre in luce tutte le attenenze , che può avere un solo di que- 
sti criterj colle affezioni morbose ; o per non avere convenevol- 
mente apprezzati i sussidi, che la fisiologia è ia grado di som- 
ministrare per il conseguimento di un fine di tanta importanza. 
Coloro, che difendono tali opinioni, difendono manifestamente 
gravissimi errori. Infatti, Bufalini ha percorso il campo delle 
investigazioni sui tre fonti diagnostici assai più di quello che ha 
fotto qualunque medico rispetto ad un solo di questi ; ed ha 
dimandalo alla fisiologia quell' ajuto, che pub realmente appre- 
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stara. E vaglia il vero; nel render palese la relazione, che 
esiste tra le cause morbifere e le crotopatìe chimico-organiche, 
dichiara che fra l' effetto immediato di quelle e lo stabiliraenlo di 
queste, ha luogo una serie più o meno eslesa di azioni fisiche, 
meccaniche, chimiche c dinamiche dell' organismo ; delle quali 
azioni, che complessi vu meo te considcr;ite compongono il processo 
nosogenico, o generatore del morbo, noi conosciamo utluiilmenlc 
una piccolissima parte, e non potremo mai pervenire ad otte- 
nerne una piena notizia. Le seguenti parole poi basteranno a 
provare che tiene nel debito pregio le cognizioni fisiologiche. 
Sarebbe ufficio della fisiologia il fornire la cognisione del processo 
nosogetàco ; e il polrebbe senza dubbio ogni volta che delle azioni, 
le quaU compongono il mirabile ordine della vita , niana fosse 
a noi igtMa nei suo essere, e nelle sue attei^enze, e cosi restasse 
aperta ogni ragione possibile di qualsivoglia ^nomeno della saltUe. 
Ma, daedié non vale l'occhio «mano a seguilare nello stalo sano 
Ittita la swxessiotie delle azioni del corpo animafe, nè sa scorgere 
tutte le reciproche inflxuìnse delle parti, ma ansi una serie gran- 
dissima ddte ragioni dei fenomeni vitali si Tiasconde in mezzo a 
densissime tenebre; questa medesima imperfezione delia fisiologia 
si comprende inevitabilmente nella patologia (1). Inoltre, siccome 
le makttie o possono mancare dei loro fenomeni, od ofErire, 
sebbwe di diverea aatara, i medesimi smtomi, o Gnalmente, 
maniCeBtere sintomi diversi ancorché abbiano una natura iden- 
tica; cos\ appare evidente che fra le crolopatic c i fenomeni 
morboà non n ravvisa quella attenenza ferma ed immancabile, 
per la quale saremmo indotti a ritener questi per segni certi 
ed assoluti di quello. Fra le alterazioni materiali e il disonlinc 
delie funzioni si trova il processo semiogenico, ossivvcro le 
azioni meccaniche, fisiche, chimiche c dinamiche dell' organismo. 
Le quali azioni, che palesano grandi diversità nei diversi in- 
dividui, cangiano pure di continuo nello stesso indiviiluo c per 
numero e per cfflcauia. Quul meraviglia dunque se non è pos- 
abile il determinare il rapporto, che esiste fra le affezioni mor- 
bose ed, il manife^ turbamento delle funzioni? Però, avendo 
il BufiJini fitUa conoscere V esistenza del ricordato processo se- 



(t) Op. cit, V. Il, pag. 113. 
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nùogcnìco, o geoeralore dei sintomi, a mostralo nitidamente 
come esso può essere in parte rischiarato dalla fisiologia e dalle 
iiidagiui chimiche e microscopiche , ha aperto il campo ad 
osservazioni veramente proficue, e si è data ogni cura nel di- 
vellere dii!;li animi iilcune vane e temerarie speranze. Lo sfesso 
lieve dirsi rispetto alle attenenze, che si trovano fra le malat- 
tie e r (Affetto dei riineój soraministruti per vincerle. Tali atte- 
nenze uun sono necessarie, perchè fra l'effetto immediato degli 
agenti terapeutici, &i i cangiamenti, che avvengono nel corpo 
umano, ha luogo l'estesa serie delle ricorda te azioni dell'organismo; 
le quali, unitamente alle influenze esteriori, che spiegano pure 
la loro ellìcacia aà proces» nosogenico e semiogenico, concor- 
rono a formare il processo torapeidico. Le chimiche osserva- 
zioni, e le notizie flsiolo^clie possono svelare qualche parte di 
questo processo, il quale però non potrà giammai conoscersi 
inleramenCe. Infìne, le malattie sono o composte o complicate, o 
danno Xnoga a successioni, e a conversioni morbose. Laonde, per 
chiarire viemmeglio le relazioni, che esse hanno coi sintomi, colle 
cagioni morbifere e coi rimcdj, e per potere in tal guisa porre 
in opera nel debito modo il magistero induttivo , fa d' uopo os- 
servarle nel loro stalo il pìii semplice. Il che rende agevole Ìl 
comprendere quale altissimo benefizio abbia recato alla nosolo- 
gia, alla semiotica, alla etiolo^a e alla terapeutica l'investiga- 
zione degli elementi morbosi. La quale investigazione disperde 
eziandio non poche di quelle tenebre, che nascondono i pro- 
cessi accennati, e ci fomisce alcune proBttevoli conoscenze ri- 
spetto ai criteri diagnostici. H che ne rende convinti che il 
Bufahni ha fatta menzione di tutti i crìterj suddetti non già per 
isfuggire le analisi diligenti ed assidue , ma perchè un solo di 
questi non è valevole a guidare il medico a determinare la na- 
tura delle affezioni morbose. Il Romagnosi scriveva che, l'in- 
diismie riposa tolalmenle in questo triplice procedimento, cioè, nel 
discernerc prima gli oggetti, o nella logica delle identità ; nel co- 
noscere le cose per via delle loro cagioni assegnabili, o nella lo- 
gica delle causalità, che è primaria e dominante, e nel chiamare 
sotto certi capi le cose in cui fu scoperta la stessa derivazione e 
le stesse leggi, o nel procedimeRlo delle collegialità. Scriveva pure 
che questi capi sono gli aforismi induttivi posti inmme dal po- 
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(ere genertdixxanle. Negli ammaestramenti di BuMìni rùplende 
questo triplice, procedimeata che il filosofo [uacentino giudicava 
necessario per la formazione aforismi indicati Ha, vi ha 
di piil ; in medicina, non solo la logica delle causalilà è pri- 
Tnaria e dominante, ma è pure un mezzo, di cui abbiamo bi- 
sogno per conoscere le identità. Infatti, quando si considerano 
i fenomeni morbosi, si cerca di svelare le attenenze, che essi 
hanno colle crotopatie ; sì effettuano , cioò , quelle disamine, che 
valgono a discuoprire le relazioni di causa i; di eirulln. Quiindo 
poniamo ogni studio nel dcterrinare l'azione delle eause midi- 
bifere, e quella dei medicamenti, tutta la nostra sollecitudine 
tende ad nn line medesimo. Il che manifesta apertameule quanta 
sapienza racchiudono queste parole pronunziate da Bufolim nella 
stessa Cicalata, che la ricerca, cioè, delle cagioni è al maUeo il 
fimdameato dtUa sotenza da ka profèsaata (4). 

Vn. Per ravvisare poi i rapporti, che hanno le malattie coi 
antonù, colle caconi morlùfere e coi mezd di cura, è di me- 
stieri die nel processo induttivo si ^ia grandissimo uso del 
metodo d'eliminazione, dì cui il celebre Gioja dava i seguenti 
precetti: 1" Allorché si sospetta che un effetto possa esser pro- 
dotto da trwlte cause, si giunge a scuoprire la vera osseivando se 
r effetto sussiste, meiilre si allontanano ad ima ad una tutte le 
altre ; 2" AlUyrijuando i\on è possibile alloiitanare le caiisc convien 
disporre gli effetti in serie regolari, ed esaminare se gli aumenti 
ed i deoremmti dei medesimi corrispondono agU aumenti e <» de- 
ermetiH tfelfe eagiom (2). Questo metodo, die è assolutamente 
necessario per lo studio di qualunque parte della naturale filo- 
sofia , è maggiormente richiesto nello studio della medicina, dove 
incontra diificollà di gran lunga più numerose e più gravi, che ìn 
qualunque altra scienza. Io paleserò con quanta saviezza Galileo 
poneva in opera il metodo d'eliminazione nella indagine delle 
cause dei fenomeni naturali. Il che renderà manifesto quanto 
sono comraendovoli gli sforzi , che ba fatti il celebre Gesenale, 
onde pervenire al fine medesimo. Ecco dunque come il filosofo 
toscano esponeva al Prìncipe Leopoldo dei Medici il modo, che 

(1) Op. cil., V. L, pag. U'ó. 
(ì) BlenwDti di niosofia. 
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tenne nel discuoprirc la causa del lume secondario, che si os- 
eerva nel disco lunare : « Voglio per mìa satisbzione raccon- 
« tare bU'A. V. S. ì nùei primi motivi, dai quali fili indotto a 
« credere che di questo tenue lume secondario, che nella parte 
R del disco lunare non tocco dal sole si scorge ( il quale per 
« brevità con una sola parola chiamerò candore ) sola e origi- 
K naria cagione ne fosse il riflesso dei raggi solari nella super- 
i( ficie del globo terrestre. Avendo una e due volle osservato 
« il detto candore, mosso da naturai desiderio di intendere le 
" cause degli effetti di natura, il primo concetto, che mi cadde 
a in mente fu che tal candore potesse esser proprio della stessa 
« sustanUa e materìa del globo lunare. E per certiricarmi se 
« ciò potesse essere, aspettai curiosamente il tempo della prima 
« eclisse totale di essa luna, sicuro che quando essa per se 
ft stessa ritonesse tal lume, molto e molto piti splendido ci si 
« mostrerebbe nelle tenebre della notte profonda che nella cHìa^ 
« rezza del crepuscolo; in quel modo che incomparabilmente 
« lo splendore della medesima, conferitole dal sole, più bello 
K e più grande ci En presenta nella notte oscura, che non solo 
« nel mezzogiorno, ma nell'ora del crepuscolo ancora. Venne 
« l' ecclisae, e restando ella totalmente oscura che del tutto ro- 
« stù incospicua , fui reso coi to il candore ivm essere nativo 
« suo, e perciò necessariamente doverle essere conferito ab 
e extra. E perchè ad illuminare un corpo opaco e oscuro vi è 
n necessario il benefizio d'un altro ben rìe^lendente, nè troran- 
a dosi al mondo che le stelle erranti e lùse, il sole e la terra, 
a in quanto dal sole è illuminata, veniva di necessità tratto 
« a ricorrere e a fer capo ad alcuno di questj. E cominciando 
K dal sole, essendo manifesto quanto grande sia l'illuminazione 
tt che esso le manda , e che nell' emisfero lunare ad esso esposto 
B si riceve, giudicai il candore, che nell'altro emisfero non vi- 
B sto dal sole si diffonde, non potere essere opera dei raggi 
B solari. Ne meno potersi attribuire al resto dei lumi celesti , 
a cioè, alle stelle ; imperocché la vista loro non vien tolta alla 
« luna posta nelle tenebre dell' ecdisse ; onde quelle pure il- 
a lustrandola sempre egualmente, molto piti lucida ci si rap- 
« presenterebbe nell'oscuro tempo della notte, che nel crepu- 
d scolo; di che accade lutto l'oppoàto. E perchè manifestamente 
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■ si osserva il candore tirsi di grande mediocre, e di medio- 
« ere minore e minimo : tale effetto in conto veruno dalle stelle 
a non può derivare. Restavami solo !a t«rra a poter sodisfare 
a a tutte le particolarità col non fare ella verso la luna altro 
« che puntualissimamente quello, che la luna fa verso la terni ; 
a illuminanilo la sua parte oscura nelle tenehre della iiotle col 
H rillosso dri r^psi molari or più, or iiiinin, or pni'hissimo, or 
« niente n (1). QuCFto (esempio rande apcrlipsimo clic anche in 
astronomia è talvolta ben ardua la spiegaziune dei fenomeni 
naturali. Pure d'ordinario le cause di tali fenomeni sono assai 
poche ( una sola è quella, che nel caso attuale produce il can- 
dore accennato ) rispetto alle cause, che generano i fenomeni 
nell' economia oi^nica; operano poi costantemente , con la stessa 
efficacia, ed obbediscono al potere delle medesime le^i ; fl cbe 
non interviene il più spesso nell' economia ricordata. Infatti, le 
cause dei fenomeni organici, come ho superiormente avvertito, 
non sono semplici, ma composte; conslono, cioè, di diversi ele- 
menti, e di elementi sommamente variabili e di quantità e di 
potere. La qual cosa rende difficilissimo, e di frequente impos- 
sibile lo svelare la relazione, che hannn ^li effetti colle loro 
cagioni. Però scrive il Bufalini che <i questo sinilio delle cause am- 
posta conduce a tale ìiiodo di concìudere nelle sciense, che contem- 
plano fatti complessi, il quale non può appartenere certamente 
alle sciente, che possotio versare intm-no a fatti semplici. Si in- 
tende che per queste ultime, trovata la cagùme d'un effetto, si 
può affermare che essa lo produrrà quindi simUmente ùi p^nì air 
tra spazio e per ogià altro len^ù. Non cosi ai pud dire d^U ele- 
trmli delk cagiom cotr^mle. Si possono aver pretenU, e non di 
meno V effetto maiKOTB ; possono essi venire remossi, e non ostante 
l'effetto sussisterei) (2). Queste giustissime osservazioni ne ad- 
ditano quanto sono numerose e gravi le difficoltà, che il me- 
dico deve superare per iscuoprire i rapporti di causalità dei fe- 
nomeni, che sono il subietto delle sue lucubrazioni. 

Questo Scrittore dichiara poi giustamente che: « le scienze 
n quanto più sono suscettive dell' esperìmento, tanto più allar- 



(t) Op, ciUla, y. va, pag. 3GÌ-S-S. 
(S) Op. cìt., T. ir, POR. M. 
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V gano nella cognizione precisa^ delle attenenze di causa e di 
N elTetto; onde è che nell' economia dei viventi, rieecendo l'oso 
a dell' esperimento tanto pib lìatretto, quanto più cresce la com- 
s posizione dell'essere, che vive, si ha grandemente datale e 
« limitata la cc^izione delle vere attenenze dei fenomeni colle 
« pn^rie cagioni. Conviene allora aspettare dalla natura me- 
« deeima il caso ddl' eliminazione delle possibili cagioni, o la 
a dimostrazione della corrispondenza degli aumenti o decrementi 
« di esso coi propri efretti. Pei-ì) in pniporzione che diminuisce 
« il soccorso dell' esperimento, si aceresce la necessità di più 
" numerose osservazioni » (1), Nella Cicalata YI sono annove- 
rali gli ostacoli, che sì debbono superare per discuoprire le 
cause dei fenomeni fisiologici e patdi^ci. D^a poi di gran- 
disBÌmo encomio è la maniera, con cui lUb del criterio^ 
miogenico. Ne rende primamente avvertiti che la semeiotica 
determina soltanto a quali, e quante crotopatìe spe^ ciascun 
fenomeno morboso, e a ijuali jnù e a quali meno. Però, quando 
in simili caà adopriamo il metodo d'eliminazione, non esciamo 
dalie conoscenze probaliili. Tuttavolta, lo stesso metodo ci pab 
condurre al certo ed al vero quando si considerano, oltre la 
maggiore o minore frequenza, con la quale un fenomeno morr 
boso si associa a diverse crotopatie, alcuni accidenti di detto 
fenomeno, e si tengono pure in pran conio i sri;ui concomi- 
tanti. Ecco quello, che scrive a questo rÌ!;u:ir(lo: " Avviene so- 
<i vcntc che un fenomeno morboso, o un complesso di fenomeni 
« morbosi, ])uò benisùmo per i propri accidenti appartenere 
d più ad una crotopatia che ad nn' altra ; ma a conoscere que- 
n sto piìi e questo meno riesce sommamente difficile. Allora 
u appunto ai invoca 1' argomento d' eliminazione, il quale con- 
u siste nel richiamarsi esattamente all' animo l' immagine della 
« più costante maniera, con la quale il fenomeno morboso o 
« il complesso dei fenomeni morbosi puole appartenere piutto- 
M sto ad una che ad altra (.rolopatiiii e quindi di confronl^ire 
« allora ijul cuso. che si ha soli' occhio questa immagine, che 
K è resulliiiiza delle piiJ concordi osservazioni, e dimostrazione 
K delle più ordinarie consuetudini delle nostre infermità . . . 

(1) Op, cil. V, II, iiag. n. 
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B II dolora laterale lìi costa, 1:( dilllreltii del respiro e del do- 
ti cubito, !;i tosse serri:. In febbre c<in pnlsu ferie, teso, duro, 
Il resisicnie, il rossore del vello possonii bene esser fenomeni 
Il comuni alla pelmonilide , alla pleuritide e nlla plcurodinia : 
e ma confrontati colle ordinarie consuetudini di tali inalatile sì 
il trova che della polmonitlde sono più frequenti assai il do- 
« lore ottuso e gravaUvo, la difBcoltà del respiro ioàeine eoa 
« la brevità del medesimo, la (osse coll'eECreato mucco-san- 
a guigno , la febbre con polso molle ; ed alta pleurodinia ap- 
« partengono molto pii^ spesso il dobre non fìsso, ed esacer- 
a bante^ al tatto, e nei moti del tronco, la non molta diffl- 
« collà del respiro e del decubito, la mancanza della tosse, la 
a minore intensità della febbre ; onde allora chiaro appare es- 
« sere i detti fenòmeni molto più propri della pleuritide che 
« della polmonitide e della pleurodina. Il che trovalo, diciamo 
(I essere eliminata 1' una e l'altra di tali malattie; e doversi 
V tenere esistiìnte la pleuritide. Tale veramente la natura del- 
« l'argomento dell' eliminazione, e il modo di conclusione, del 
« quale esso è suscettivo , tale il valore del medesimo, che si- 
ti curamente è quello d'nna mera probalxUti » {{). In questi 
casi, racc(^lieudo anche i segni, che ne vengono fomiti dal- 
l'ascoltazione e dalla percussione toracica, possiamo formare 
un giudizio certo ed assoluto. Tali considerazioni ne additano 
quanto sia malagevole V applicare 1' argomento suddetto all' in- 
vesti tiaz ione dell'origine dei fenomeni morbosi. Di piii, la pleu- 
rodiiiiii può colii-'iuniicrsi alla jileurile e alla pneumonitide ; ed 
allora ercbcenu mollo le dilliuuUii d' un retto giudizio diagno- 
stico, lutto ciò reiide evidente che veramente somma è l'ac- 
curatezza che ha usata nell"arte induttiva. Aranti di parlare 
delle alti« parti del metodo filosofico, credo importante di rac- 



(I) Op. oìIt Voi. Ili, par. 1, pag. 95-S3, Anobu Galileo, come sì rileva 
dall'esempio, che poc' emì ho riterito, nel servirsi del meiodo d'eli- 
minazione esaminava attentamente te particolarità e gli accidenti dei 
fenomeni naturali. Né poteva certamente operare in modo diverso, vo- 
lendo conoscere il vero. La brevità impostami da questo scritto mi 
vieta di far tnenzione del modo mirabile, cbe tiene Buralinì Dell'appli- 
care il metodo d' olimi Dazione ^gli altri criteri diDBnosllci. 
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cogliere i principali pregi di questa arte mcdeEima ; i qoali, per 
quanto mi sembra, possono ristringersi nei seguenti, cioè: 

1" Essa dà cominciamenlo alle sue funzioni quando è esatta- 
mente determinato il campo, in cui deve esercil-irsi l'industria 
mentale, onde rendersi atta a trarre in luce quelle nozioni par- 
ticolari e qnti principi!, che cosUtuiscono il corpo delle umane 
dottrine. 

S° Prima ancora di iniziare le sue operazioni procura che 
nano stati ^ raccolti moltissimi tatti, e che siano analiz- 
zati in tutte le loro attenenze. Il che ia si che le deduzioni m 
spondano con tutta esattezza al calore dei fatti stessi, da cui 
hanno origine. « Loquitur natura, non homo n ecco le parole, 
che possono a buon diritto rivolgersi eziandio al mio Maestro. Le 
seguenti espressioni mostrano chiaramente quanto sia fervido in 
lui il desiderio die i suoi giudizi siano pienamente concordi coi 
dettami dcllii vpki esperienza, a La catena delle osservyzioni 
« analitiche non ella e più seguita, ove i primi anelli non fu- 
M rono tra loro bene congiunti. Però prima di condurla più ol- 
a tre, è mestieri Èirsi ancora indietro, e ricongiungere i non 
« ben connessi anelli ; wo' dire esser necessario rinnuovare 
« V analia dei &tti e scevrame le rette induzioni dalle ipotesi, 
M che per avventura vi si trovino mescolale » (1). Bacone, per 
richiamare le menti alla indagine delle notizie particolari, espo- 
neva questi prudenti pensieri : « Reslat vero nobis modus tra- 
H dendi unus et simplex, ut horaines ad ipsa particularia et 
« eorum series et ordines adducamus ; et ut illi rursus impe- 
M rent sibi ad tempus abnegationem notionum, et cum rebus 
« ipsis coneuescere incipiant >i (2). E assai commendevoli sono 
eziandio le seguenti osservazioni di questo stesso filosofo : « In- 
« terim perticutarium multitudinem nemo reformidet, quin po- 
« tius hoc ipsum ad epem revocet. Sunt enim artium et naturae 
a particularia phaenomena, maoìpuli mstar, ad ingenii com- 
« menta, poBlquam ab evidenza rerum disjuncta foMÌnt Atque 
« hujus viae exìtus in aperto est, et^ fere in propinquo ; alte- 



(t) Op. ciL, V. 1, pag. Hi. 

li) Op. cit., lib. I, apho. XXXVt. 
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« riuE esitus nuUus, sed impLicalio inlìaita b (4J. Il BuTaUiii, 
dopo avere annunziato il modo, che dobbiamo tenere per con- 
seguire una nitida conoscenza delle affezioni morbose, scrìve 
in tei guisa: <r Di qui raccolga» come a bene stabilire le di£- 
« ferenze delle malattìe convenga diligentissima e lunga e va- 
ti riatissìma osservazione: cagione al certo potentissima dei lenti 
a progressi della medicina e del frequente abbandonarsi dei 
w medici alle ipotesi» (2). E perchè ognuno rimanga convinto 
che egli si dà ogni più viva sollecitudine per vedere onnina- 
mente compiuto il processo induttivo, basii il ricordare, fra 
tante prove, che nel capitolo della semeiotica, nel quale parla 
delle alterate qualità del eangue, dopo aver palesata V opinione 
di quelli, che attribuiscono la Uquidità del sangue stesso alla 
vitalitì dei vasi e dei tessuti manici, indica che in questo caso 
a l'induzione non à fonda sul complesso dea &tti, essendone 
« veramente albi di tutt' opposta maniera » (3). 

3° Procede a grado a grado, da astratone in astrazione alle 
nozioni più o meno generali. E sebbene pervenga talvolta a 
quei principii univers;di , che costituiscono la parte la piil su- 
blime della nostra stienza, pure d'ordinario si arresta a que- 
sti assiomi merìii, che Platone, Bacone, Locke e Romagnosi, per 
tacere di altri, tennero in altissimo pregio, e che sono real- 
mente fecondi dei maggiori vantaggi pratici. « Se la soverchia 
a vicinanza al concreto, scriveva Bomagmsi, ci condanna allo 
a sgranalo, la soverchia lontananza d condanna allo sfumalo ». 
Manifesteva pnie che : « la viriù ed il valore della sapenza 
« voluta dalla natura, consiste tutte nelV opera profìcua ; e che 
« ogni speculazione nostra, dalla quale non derivino cognizioni 
« utili, è vanità, e però la scienza allora vai nulla n (4). Ecco 
come il mio Maestro palesava un pensiero consimile : « Diverri 
« intendimenti proposi a me alesso nell' ordinare queste tratte- 
« zbne patologica : e volli in primo luc^o che essa prendesse 
« forma regolare d'ioBUtuzione con&cevole ai bisogni dell'arte 

(1) Op. cìl.. iib. I, apho. CXII. 

(2) Op, cil., Voi. I, pag. (66. 

(3) Op. cit. Voi. Ili, pag. 783. 
(i) Op. cit., par. II, pae. 4. 
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« SBliitare. H quale intendimento io reputava cob\ grave e ne- 
a cessano che, ove la patologia non comprendesse le sole no- 
« ziou valevoli d'agevolare l'arte salutare, terrei essere scienza 
« vaniasima » (1). Avvertirò una volta per sempre che, quando 
il Bu&lini espone alcune massime, alcuni giudìzi conformi, o 
quasi conformi a quelli manìfeslati da altri filiisoli, rio non av- 
viene perchè egli segua ciecamente gli altrui pcnsamcnfi ; ma 
perchè talvolta gli uomini, come accennava il celebre Oratore 
romano, concorrono, senza saperlo, nello slesse opinioni n qua- 
dam ingenii divinitate ». Il medesimo lilosofo da Verulamìo fa- 
ceva note, che la massima difièrenza degli ingegni, in quante 
alla filosofia e aUe scienze, è da riporsi in questo, che alcuni, 
cioè, sono più abili a Bcoi^ere le dìfièrenze delle cose, altri le 
somiglianze. H nostro Patologo spiega tanta attitudine nel di^o- 
prire gli attributi d'identità, che offrono le affezioni morbose, 
quanta ne spiega nel trarre in luco gli attributi di diversità di 
queste stesse afiezinni. Il che ne convince che Egli pone in 
esercizio con la medesima perspicacia le funzioni dell'analisi c 
quelle della sintesi. Chi considera le lunghissimo e diligentissimc 
osservazioni, che fece Galileo sulle stelle medicee e sulle mac- 
chie solari rileverà di leggieri, che era sommamente accurato nel 
compiere l' anali^ dei fenomeni della natura. Quegli il quale poi 
si teca a memoria che, come Seneca, desiderava di penetrare 
la costituzione dell'unìverBo; che dall'esame dei ^tti faceva 
scaturire le più splendide deduzioni, e che subordinò la statica 
al potere d'un solo principio, andrà pienamente convinto che 
adoperava in un modo meraviglioso quel processo logico , 
che impropriamente denominasi metodo sintetico (2). Sebbene 
l' arte induttiva, usata dal Bufalini, produca soltanto nozioiii 
veramente proficue, pure io accennerò quelle, che mi sembrano 
le più feraci di pratiche utilità. Tali io giudico nella nosologia 

{)) Op. cil, y. Il, pag, 5. 

(!) Dico impropriamente, perchè, come ho provato nel mio opuscolo 
riguardante ì priacipii (badamentali del roelfldo ec.. le funzioni nnuli- 
licbe e quelle ainleltche sodo Inseparabili, e la nostra mente, tanto nel 
partire dai Tatti onde giunger^ al princlpii, quanto nel partire dai prin- 
cipi) per ritornare sui ratti, esegulBoe, seftbene in modo diverse, le 
medesime operaiion). 
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le contsceDze, che riguardano la luitura dslle malattìe, la na- 
tura e la geiffirazi(Hie deUe crotopatie e della cinopatia, la com- 
pouzione, le complicazioni, le soccesBioni e le conversicmi delle 
inlennità, e quelle infine che determinauo le differenze deUe 
medesime. Nella semeiotica, che è la parte la più ammirabile 
delle Inslituzioni di patologia, le nozioni, che reputo le più 
profittevoh, sono quelle, che versano sul modo di conaderare 
i fenomeni morbosi, sulle alterazioni dinamiche, sui fenomeni 
morliosi della l'ircolazione sanguigna riconoscibili co! tatto e 
sulle loro cagioni, sui segni, che si ricavano dalle diverse qua- 
lità tangibili delle pulsazioni cardiache ed arteriose, sulle qua- 
lità alterate del sangue , e sui segni, che ne possono sommini- 
Bbare. Neil' etìologia creda importantissimi i pensieri relativi 
alle pi^disposizioni a malattia, alle azioni proprie dell' organi- 
smo, agli ahmenti e alle bevande, e finalmente quelli gravis- 
simi e incomparabili relativi ai mortù endemici ed epidemid. 
E quando ne fa conoscere il potere, che le attitudini morali di 
coloro, che sono dotati di diverso temperamento, esercitano sui 
costumi; quanilo parìn dell' influenza morbifera degli affetti, ac- 
cenna cbiLirumenfe di possedere una cognizione nitida, esatta, 
profonda del cuore umano, e di aver fatti studi diligentissimi 
sulla morale fUosoiìa. Io porto opinione che in questa parte 
dell' etiologia , risplenda quella sapienza civile, che viene giusta- 
mente encomiata nelle opere del Vico e dello Stellini. Nella te- 
rapeutica mi sembrano di sommo valore le considerazioni, che 
rignardano le virtù generali agenti esteriori, la cura di- 
retta ed indiretta delle infermità, e le indicazioni e controindi- 
cazioni all'uso delle sottrazioni sanguigne. 

A" Questa induzione si esercita di continuo, e nel modo il 
più regolare e completo. Alcuni, dopo di avere scoperti alcuni 
principii, hanno in aborrimento di ritornare all' esame dei fatti 
particolari, o vi tornano di rado e fugacemente; mostrandosi 
paghi d' investigare i rapporti di questi stessi principii , e di 
venire al possesso di quelle cognizioni, che possono derivare 
da tali confronti. £ innegabile che questo metodo può offrire 
alle sdenze molti vantaggi , purché sia usato con quella cau- 
tela e con quella moderazione, con la quale è stato posto- in 
opera dal fiuMni. U quale, nel Saggio .sulla burina deila vila. 
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analizzando le attenenze di qualche generale principio , pervenne 
ad ammettere alcune graduazioni nel numero delle alterazioni 
delle diverse parti del corpo umano (1). Ora, tali pensieri sono 
slati confermati dalle indagini microscopiche e dai progressi del- 
l' anatomia e della chimica patologica. Ciò non ostante, questo 
metodo stesso può apparire ii()i;('vok' , in special modo nello 
studio di quelle scienze difficilissimo, i-ojtii; la medicina, le quali 
con molta agevolezza conducono l'umano intelletto negli errori 
i più deploraliili. Infatti, alcune nozioni astraile, che sembrano 
miiicere da una induzione legiltima, possono derivare da esami 
superficiali e manchevoli, e però non rispondere nel debito modo 
al valore dd fotti particolari. Laonde, iu questo cebo tali coa- 
ironlì brebbero luogo ad alcuni ^i^i falsi e dannevoli. I 
mali à renderebbero molto maggiori qualora, per me^o di 
questi prindpii, si volessero spiegare i fenomeni, che componi 
gono qualche dottrina. Però Galileo diceva che colui, che ado- 
pera in questa guisa vuole « accomodare l' architeltura alla 
« bbbrìca, e non costruire la fabbrica coi precetti dell' architet- 
0 bm » (2). n che pone in chiaro, quanto sia prudente divi- 
samene) quelb di rivolgere di continuo la mente alla tran- 
quilla ed oidmata disamina dei latti particolari. Per mezzo di 
questa disamina possiEuna pure pervenire ad alcune conoscenze, 
che à mostrino in opposizione coi principii già stabiliti. In que- 
sto caso saremmo obbligati ad efièttuare con maggior diligenza 
nuove OBserva^om, valsvoli a dimostrare da qual parte ai trovi 
la verità ricercata. Le cogiùzioni poi che « scuoprono dall'esame 
dei rapporti dei principii, sono in juccotissimo numero, rispetto 
a quelle, che hanno origine dall'analisi dei fenomeni natu- 
rali. Diro finalmente che 1 uomo, allorché si appaga di sve- 
lare le relazioni delle idee più o meno astratte, si mostra 
poco inchinevole a percorrere la strada aspra e faticosa della 
e c 1 P p r f no che la suiiilllla del 

geao 1 n nt pn l ] va il celebre Vico, 

nella combinazione dei principii: ma deve eziandio collocarsi 
in quella analisi dei fotti, la quale è compiuta con grandisùma 

H) Op. oil.. V. I. pag. Ì3. 

(t) Op. ci(.. Tom. I. pag. lO-H. 
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perspicacia e con ogni pòsfflbile accuratezza. Il che rende 
chiaro che gli insegnamenti di questo Medico ins^e compiono 
quel fervido voto , che Taceva Bacone per porre in piena cot*- 
cordia gli umani intelletti; congiungono, cioè, indiBsolubilmente 

il metodo empirico, con quello, che dicesi razionale. 

5" Rende molto più dillicile l'errore, e, nel caso che abbia 
luogo, può essere emendalo senza che cada a terra tutto il 
corpo d'una dottrina. Il Clinico di Firenze affermò, secondo 
l'opinione del chiarissimo Testa, che tutte le malattie. si deb- 
bono considerare per origine locali, e per la loro tendenza ge- 
nerali. Conobbe poi di avere ammesso un falso principio, e lo 
confessò con tutto il candore. Le altre parti della patologia ri- 
masero salve ed illese, perdiè noa dipendenti dal piincijHO an- 
nunziato; ma dedotte logicamente dalle speciali affezioni mor- 
bose. Sono noti i profondi e retti pensieri esposti dal mio Mae- 
stro sulla forza vitale. Ora, dove pure alcuno di essi non fosse 
pienamente conforme alla verità, questo parte di dottrina an- 
derebbe soggetta alla debita emendazione, senza che le altre 
ricevessero i! più piccolo dctnmcnlo. Infutti, non già dalle no- 
zioni astratte, riguardanii la vila, discende la conoscenza c la 
classificazione delle malattie ; ma dalla considerazione delle cause, 
che le generano, dei fenomeni, che le rappresentano, e del- 
l'azione dei rimedj, che le combattono; dal complesso, cioè, de- 
gli attributi, che vengono disvelali da quello stesso magistero 
induttivo, da cui derivano pure le altre nozioni più o meno 
generali (1). Al contrario, gU ammaestramenti dd celebre Tom- 
masini, essendo onninamente basati sopra un blso principio, 
apparvero insussistenti nppena venne posto nella più chiara 
evidenza il labile fundamenlo, su cui erano stabiliti. 

(1) In allro scritto pnrierò della fona vitale e della forza raedica- 
Irice. Fralliiiiio s\ abbia una mila per fermo che in questa Scuola la 
base principalissima di tulli i giudii^i che si formano o su quello clie 
iiaEino di comune in mnlallie, o che riguardano la diagnosi, la prò- 
gnosi e la cura dei morbi speciali, ella é la clinica osservazione. E se 
questo sagacissimo medico chiede non raramente alla Qsiotogia il ne- 
cessario soccorso, non solo non permeile che quesla scienza usurpi 
un polere cbe non l'è dovuto, ma si dà ogni più vivo zelo per porre 
te nozioni fisiologiche nella più perfella concordia con U slessa clinice 
osservazione. 



DigiUzed Dy Google 



— 30 — 

6" Bandisce quelle ipoteBÌ temerarie, e quelle vane conget- 
ture, che per tanto tómpo, non solo impedirono i veraci incre- 
menti della medicina, ma la riempirono degli errori i più per- 
niciosi. Galileo, Torricelli, Viviani, Newton e tutti coloro, in 
una parola, che seguirono fedelmente i dettami dell' esperienza, 
ebbero un simile intendimento. Peraltro, se é degno di ripren- 
sione r abuso delle ipotesi c delle congetture, l' uso retto e pru- 
dente delle medesime è degno di larghissima lode. Gli uomini 
grandi, che ho ricordati, ebbero più volte ricorso a questa parte 
di dottrina metodica, e ne ottennero \'antaggi assai valutabili. 
L' egregio mio Maestro ha fotto ìl medesimo. Io dico il vero ; 
nei giudizi ipotetici e congetturali, che ha palesati, ho veduta 
sempre ris[dendere una grande cautela ed ima somma prodenza. 
Addurrò alcuni fotti, che reputo valevoli a mostrare la giu- 
stezza di queste parole. Nel Prospetto delle malattie curate nello 
Spedale Clinico dell'Università di Bologna negli anni scolastici 
1813 al 1816, dopo avere annunziato che forse le bagnature 
fredde hanno una facoltà specifica contro l' a/.ione del contagio 
lilbideo, scrive in tal guisa : a Tuttavolta questa non è che una 
« congettura, ben lontana ancora da plausibile probabilità ; ma 
« tale per altro da poter servire di guida alla mente nelle 
« sue indagini » [i]. Questa severità di ragionare, che aveva 
grandemente a cuore anche nell' età giovanile, deve essere molto 
apprezzata ani^e da coloro, che, mossi da ignobili affetti, ado- 
perano tutte le arU per porre in discredilo i suoi inse^menti. 
Nella Boneiotice parla deUe alterate qualità del sai^^; e spesso, 
naa potendo esporre giudizi assoluti, manifesta alcune opinioni 
più o meno probabili; pur non ostante, ne rende avvertiti a che 
« simili congetture sono ktte per vaghezza di migliori esser- 
K vazioni, e per guida alle più opportune inda^ni da intrapren- 
H dersi » (2). Nei trattati di patologia medica speciale, dopo 
aver dichiarato che nello stato gastrico esiste d'oniinario ano- 
ressia; e dopo avere accennato le cagioni probabili di questo 
fenomeno, si esprime in tal modo; «Noi però non sappiamo 
0 troppo contare sulle congetture, e ci limitiamo a dire che 

H) Op. oil., V. I, pag. 100. 
(1) Op. cit., V. irr, pag. 857. 
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a r anoressia in tutti i suoi gradi, è uno dei più diretti feno- 
« meni dello stato gastrico » (1). H che ne rende certÌEeimi 
che anche al presente tiene in alta considerazione quei precetti 
di logica medica, dei quali aveva conosciuta ed apprezzata l' im- 
portanza fino dal comi nei a monti) della sua carriera scientifica. 
I' fatti poi, che lo hanno condoUn -.i qucsfì ejìuìIìzì ipotetici e 
congetturaU, sono cosi valutabili c jiui- cuiui.to e per impor- 
tanza, che a non pochi medici sarebbero sembrati più che ba- 
stanti a far luogo ad opinioni certe e determinate. E perchè 
sì disveli ad ognuno il pregio dei suddetti giudizi, basterà 
il dire che spesso à sono avverati. Citerò, per esempio, le 
opinioni probabili, che palesò nel Saggio sulla dottrina della 
vita rispetto aL processo flogistico. H celebre Genoveù dichia' 
rava, che « le ipotesi servono a due gran punti : a tentare 
Il le cose per tutti i versi per poterìe realizzare » ; e narrava 
che cosi sono iiafe le piìi belle e le pìd utili scoperte ; « 2" ad 
« accostarsi al verisimile dove non si può arrivare al vero ». 
Il Galluppi divulgava pensieri presso a poco conamih. Il Bu&- 
lini ha cercato d' ordinario di conseguire il primo di questi due 
finì. Però io giudico che questa sua circospezione lo renda me- 
ritevole di grandissimo encomio. 

IX. la sola induzione- per altro non è bastevole a dar vita 
e sfdendoFe alle scienze. Per ottenere un tal fine h di mestie- 
ri sottoporre le diverse nozioni al miglior possibile ordinamento. 
CoA l'umano intelletto ravvisa meglio il loro valore, e ne de- 
termina pìii chiaramente e più agevolmente le varie attenenze. 
Tal parte di dottrina metodica, che diceri arte ordinatrice, sì vede 
egregiamente adoprata nelle Instituzìoni di patologia analitica. 
I pregi principali dì questa arte medesima mi sembrano i se- 
guenti ; cioè ; 

1" Divide la materia nelle parti sue principali ; quindi cia- 
scuna parte in altre più o men o importanti ; e perviene in ul- 
timo a quelle divisioni, le quali, nel tempo stesso, che giovano 
alla limitazione delle facoltà intellettuali , riescono eziandio pro- 
fittevoli ai bisogni dell'arte salutare. Diceva Locke che le so- 

(<) Pag. 
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verchie e le poche divisioni dei pensieri cagionano confusione, 
e disordiniì, i; che fa d'uopo istujiKire questi due estremi, 

3" Colloca k vcril:i |ii i]U:ipiili i: le subalterne in quel posto, 
che ad i'.naa è sLìiIo aascgualo dalla natura; e fa si che una 
proposizione serva all'altra di lume e di guida. Infatti, nella 
prima parte dei prolegomeni parla del metodo filosofico, ed 
espone nella seconda le più fondamentali ed accertale nozioni 
Tisiologicbe , di cui abbiamo bisogno per l'iavesligamenlo delle 
afiezioni morbose ; sebbene provi con ogni evidenza che elleno 
non pOBSono mai bastare alla piena conoscenza delle affeuonì 
medesime. Nella introduzione ^e Instìtuzioni di patologia ra- 
giona del Bubietto, dello scopo, della utilità e divisione dì que- 
sta sdenza; e nel capitolo primo della nosologia tratta della 
natura della malattia , e nei capitoli successivi della natura e 
della generazione delle crolopatic , della nafura e generazione 
della cÌQiipatia, dello composizioni, complicazioni, conversioni 

0 successioni dei morbi , della sede , del corso e della durata 
di essi , dei fondamenti , sui quali è possibile di meglio ordi- 
nargli e delle loro differenze. Chi esamina con attenzione queste 
diverse parti della stessa nosologia , non solo scuopre con age- 
volezza le loro attenenze, ma ravvisa e2àandìo in esse un ordi- 
ne veramente pregevole. Io non farò parola del modo , con 
cui vengono distribuite le diverse parti della semeiotica , del- 
l'etiologia e della terapeutica per non allargare soverchiamente 

1 limiti di questo scritto. 

3" Fa un uso retto ed opportuno delle definizioni. La filo- 
solia scolastica , contenta di tenere per inconcussi alcuni prin- 
<;ipii non dimostrali , né dimostrabili , definiva spesso erronea- 
mente i diversi subietti. Coloro , che avevano in poco pregio 
questa filosofia, incorsero in uu errore contrario; tennero in 
poca stima le definizioni, o le dispregiarono onninamente. Locke 
iieve essere annoverato fra questi ultimi. Uolti Scrittoli si sono 
allontanali dai due eccessi ; ed hanno manifestate delle savie 
regole per condurci a definire esattamente le cose. Fra i quali 
Scrittori meritano menzione speciale Genovesi, Galluppi, Roma- 
gnosi ed il Costa. Il Bufalini ha seguito sì nobile esempio. E 
quanto senno abbia mostrato nell'applicazione di questa parte 
di dottrina metodica si può argomentare considerando il concet- 
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to , che BÌ è formalo della maluttiy , deliiiendulii « mm allera- 
n zione o nuovo stato delle parli del corpo vivente , onde le 
a azioni di quelle si leilnno. » 

i" Restringe il più spesso al termine dei diversi capitoli . 
nello conclusioni più essenziali e più importanti , tutto quello , 
che 6 servito di materia ai suoi giudizi, e alle sue osBervazio- 
ni. Il che apporta ai lettori utilità di grave momento. 

6° Discende, a grado a grado , dai prìncipii alle canosceaze 
meno astratte , e da queste alle particolari affezioni morbose , 
cotlegando validamente la patologia generale alle malattie sem- 
plici ed alle cliniche istituzioni. Chi faà esaminate con diligenza 
le opere , che ha pubblicate ; chi ha ndite le sue lezioni non 
sarà alieno dallo accogliere nell'animo amile verità; la quale 
deve conseguire , dopo la pubblicazione di tutti i suoi scrìtti 
una piena di mostfa zione. 

Quest'ordine però non è tanto severo da impedire n quelle 
(1 disquisizioni , che definiscono i termini non possibili mai a 
« superarsi colle nostre indagini intorno all'economia anima- 
« le » (1). Permette poi che alcune affezioni morbose si rav- 
Tidmno , ancorché non ofirano la stessa natura , quando la loro 
diversa collocazione avrebbe recati inconvenienti dì gran lunga 
maggiori. Nella prìma parte degli elementi morbosi , nella quale 
tiene discorso delle politrotìe , tratta della pletora assoluta , della 
pletora ad vires , e di quella detta spuria ; sebbene in queste 
ultime non si verifichi il reale eccesso della massa sanguigna. 
Pure , siccome tati infermità presentano non poche analogie ; 
siccome il parlare di esse in diversi luoghi, avrebbe prodotto 
molto disordine e molta confusione ; cosi per recare i più grandi 
vantaggi ali arte salutare ne tenne discuto ni'l luopo accennato. 

X. E poi da stimarsi grandcnicntfì tiirle dimostrativa, che 
spiega 0 nel mostrare l'crroncil;! di alcuni insegnamenti, o nel 
porre in evideraa importantissimi veri , o nel combattere quelle 
obiezioni , che sono dirette alle sue dottrine. Tal parte di lo- 
gica svela apertamente quanto è mai potente la forza d'argo- 
mentazione, di cui è dotalo questo acuto intelletto. E sebbene 
il valore di tale argomentazione ra BCQr%i in tutte le sue ope- 

(t) Op. ciL, V. ti, {ug. 6. 
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re; pure viemmeglio apparisce nei;li -scrifti polemici, e special- 
mente nello Cicalate. La quelle operetta e per il modo, con cui 
vengono resi semplici , c bene detcrminati i problemi , c per 
il valore e per V ordine dei ragionamenti , che non dì rado si 
veggono esposti colle forme del sillogismo , e sempre con uq 
jQetodo geometrico , è un lavoro veramente bellissimo, ed uni- 
co più che raro nelle mediche discipline, (o sono d' avviso che 
per la severità dei ragionamenti possa equipararsi a quel no- 
tissimo scritto , che G^leo chiamò Saggiatore. 

XI. Kirabile è poi il modo , che tiene neU' applicare ì prìih> 
cipìi alla diagnosi, alla pregno» e alla cura delle malattie. Colóro 
che hanno assistito alle sue visite cliniche osservarono certamente 
come mette in opera con arte incomparabile le nozioni delia pa- 
tologia generale nell' intraprendere lo studio delle diverse infer- 
miUVe come a grado a grado dagli assiomi medj discende alle 
conoscenze meno astratte , e da queste alle notizie particolari 
c concrete. E qui pure si ravvisa un altro argomento (^'analo> 
già fra il Bufulini c il massimo Galileo. Il quale seppe rendere 
i suoi ritrovamenti molto profittevoli al consorzio civile, 

XU. Tutte queste considerazioni dimostrano pienamente che 
il grande patologo conobbe ed apprezzò , come Galileo , tutte 
le partì del metodo sperimentale , e palesò , come questi , una 
costanza invariabile nel servirsi del metodo ricordato. Io con- 
fesso di non conoscere alcuno Scrittore di medicina , nè antico , 
nè moderno , che sia meritevole di una lode consimile. E mi 
gode tutto l'animo in dichiarare che non pochi medici conosco- 
no r importanza di questa dottrina metodica , e che il dotto ed 
egregio Leopardo Betti Prof, di Camerino , « propone veramente 
« per tipo del metodo ippocratico, quale si addice allo stato 
« attuale delta scienza , il metodo empirico-razionale , onde il 
.« BuMdì viene oggi a ragione salutato, e celebrato come rs- 
« stauratore benemerito e glorioso dei buoni studi in medioi- 
o na s (1}. 

Xm. La verità che riaplende nei pensamenti del dinico 
esimio , ha reso agevole l' uso di quei vocaboli , con cui 
vengono «goificati con molla esattezza. Saviismine sono le 

(0 Saccogliton medico di Pano 1SSS, N* S, p«g, 86. 
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seugenti sentenze dd ci'Ichrc Orazio « cui potaiilcr lecti\ crii 
a res nec facundia deserei hunc nec lucidus ordo ; « c 1' al- 
tra H scribendi rette sapere est priiicipium et fons » (1). 
Fino dalla sua prima operetta rendeva noto di non aver 
trascurala la proprietà del dire (2). 1 pregi poi dell'elo- 
cuzione hanno influito potentemente a determinare in modo 
preciso il valore delle diverse nozioni. Questi pregi dovevano 
specialmente manirestam nella patologia generale , che è la parte 
}HÙ Bublitne , osHa la metafìsica della medicina. 11 nobile inge- 
igno di Costa diohiaTa?a con motto senno che a a quel modo, 
« che dalla precisone dell' aritmetica dipende l' esattezza dei 
a calcoli , così dalla proprietà delle parole dipende quella delle 
« idee G dei ragionamenti in qualsivoglia delle scienze astrata 
« te » [3). I più grandi filosofi si sono data somma cura nel- 
r apprendere la lingua , alla quale affidaviinn i loro pensieri, 
e nel far conoscere l' importanza , che essa mostra nella scoper- 
ta» , e nella dimostrazione del vero. Anzi il Coiidillac estese tanto 
olire il potere dell'elocuzione da stabilire che l'arte di ragio- 
nare riducesi ad una lini^iia bi.'ii fiinnat;i. Galileo studiò profon- 
damente la lingua italiana, cil iicqiiitìlò uno etile elegante, iii- 
tàdo , soave , splendido ed efficace. E ciò pure ne indica che 
questi due pensatori ebbero costantemente i medesimi intendi- 
menti.' La purità e la proprietà , sono le prìndpali bellezze del 
linguf^o di Bu&lini ; e fi^ le altre possono ascrìversi la va- 
rietà , il decoro e la convenienza. « Temperata e famigliare , 
« scriveoa il celebre oratore romano , è l' orazione dei filosofi ; 
« non è composta di modi popolari , non è legata a regolo 
« d' armonia , ma discorre lìberamente. Niente sa d' irato , d'in- 
(1 decoroso, niente di mirabile, niente d' astuUi, Casta , vcre- 
ci conda , qunsi pudica velane ; onde piuttosto r;i|;ionamcjitu . 
a che orazione può nominarsi. » Sebbene l' elocuzione dell' ec- 
celso Cesenate intenda a rappresentare ragionamenti luminosi 
e severi, e noti intrecci, per usare una espressione di Galileo, 
i fioretti poetici alta saldezza delle dimoslraxioni ; pure possiede , 

(1) De «rie postica. 

(S) Op. oft, T. I, pag. 6. 

\S)- Op.<mu., Flrenw (SS9, V. JI, pag. 9. 
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a mio avviso, alcune qualità della suddelUi orazione. la diverse 
parti delle Cicalate , nelle lettere polemiche al Prof. Meli , nel 
breve Avviso intorno alle proprie opere , e in altri scritti, la 
elocuiione acquista tutte le più bello prerogative dello stile, che 
diccsi grave. Nelle visite cliniche e nelle lezioni e nelle sue 
opere Eovenlemeate rende aperto aUn gioveotti quanti danni ha 
prodotti alla ntedÌQina V uso di Vocaboh e di espresKuni non 
esatte , e non bene det^m^ate ; e l' esorta caldamente ad es- 
primere con precisone di linguag^o i propri giudiù. Io so 
bene che alcuno ciede di rarvisare in questa lingua qoddie 
difetto , e cbe pudica più commendevole quella , con la quale 
un celebre Medico contemporaneo ha divulgale le sue dot- 
trine. Io non eonosco opera alcuna , che anche per la semplice 
elocuzione , possa anteporsi o quelle del mio Maestro. E se è 
vero che nei suoi scritti si rinvenga qualche difetto, io dirò che 
nessuna cosa umana è scevru d' imperfezioni, c ripeterò col mede- 
siino Orazio, che ti verum ubi plura nilent . . . non ego paucis 
offendar maculis n. E sono ben lieto nell' annunziare che coloro 
stessi, i quali non difendono tali teoriche, ma che pure ne par- 
lano senza sdegno e senza passione, lodano altomenta lo stile, 
con cui vengono palesate. Il Prof. Serafino Belli nd Ss^io dì 
un trattato sui morbi ipocondriaci, sebbene si manifesti segnace 
(ii altri ammaestramenti, si esprime ip tal modo, rÌBpettti alla 
descrizione, cbe il mio Maestro ha fetta, del carattere fisico-amo- 
rale di quelli, che hanno il temperamento nervoso. « Ella ò 
V questa sua descrizione un \cro modello di quella sublime 
M eloquenza, che tutti ammirano con sommo diletto, perchè 
a lutti ne sentono le magiche bellezze ; ma solo a pochissimi 
a e ben di rado è conceduto imitare » (4). IL Bufalini poi mo- 
stra eziandio nel parlare molla eloquenza, ed una espressione 
veramente grata e particolare. Le quali prerogative furono pure 
OBservate nel nostro Galileo {%). 

H) Raccoglitore medico di Fano 18S8, N" tO, pag. 460, 
(1) n Doslro patologo oon ba mai ìnlrodouo notevoli canginmenti nel 
IlDgaaggio leonico della medicina. E qui pure io credi> cbe abbia mo- 
stralo grandiBsimo senno. Infatti, sobbcno sia verissimo che 1' atlaale 
nomeoolatora sia imperfblla, o cbe il medico sìa costretto, come scriva 
Ctumtel, a desiderarne una migliore, pure una sioiile riliviiia nw wit 
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XIV, Molte sono le scopcric, che ha fatte col soccorso di 
questi documenti mctodiui. Egli ha mostrato chiaramenlc che 
le proprietà vitali seguono la ragione dell" aggregalo e del com- 
IKislo organico ; che tutte le malattie sono riposte in disordini 
materiali: che è impossibile che esisfano infermiti puramente 
dinamirbc: ciii-' le ;illera/i(ini diniuiiiolie non sono riì|)present;i- 
live dclli' aL'i;ri't;at(i e del com]ifi?ii] <ir!;aiiirn, c che 

possono aver luogo le primitive affezioni morbose dei liquidi. 
Di più, egli ha etabilito la dottrina degli clementi morbosi, la 
quale ha recata una Ince vivissima in tutte le mediche disci- 
pline; ha fatto conoscere il motivo, per il quale non appari- 
sce la debita relazione fra le cause morbifere e le malattìe 
chimico-orgaTiiche, e fra le stesse malattie e i loro fenomeni e 
l' azione dei medicamenti ; ha determinato i processi nosogenicoi 
semiogenico c terapeutico ; ha fissato i veri fonti diagnostici, 
e se ne è servito con somma saviezza. Finalmente per il 
primo _ scoperse che nella diatesi flogistica del sangue vi ò au- 
mento di fibrina ; che i veleni metallici esercitano una azione 
deleteria sul composto organico ; ha dato vita alla dottrina 
dei processi dissolutivi e perfezione a quella dei morbi endemici 
ed epidemici ; fu dei primi a riconoscere che la flogosi è malat- 
tki compostat e ad indicarne gli elementi ; ha palesato il modo, 
che doUMamo tenere 'per discuoprire le virtù dei rimedj , ed 
è pervenuto a mostrare i veri fondamenti della cura diretta 
ed indù^tta, e delle indica^oni e controindicazioni dei ri- 
medj medesimi. Ho &tto menzione soltanto di queslè nozioni, 



produrre il bene desiderato se non quando si avranno o)>inioni presso 
3 poco conrormi sur le siége et les autres conditioia conslituantes d'tM 
granU nomare de maladies, per dirlo coite parole del Medico francese. 
Siccome il Clinico di Firenze ba additato il modo, clie dolibiamo tenere 
]>cr acquisliirc idee nitide ed esalle dèlie sffraioni morbose e delle loro 
3iteneo7.c ; com egli ci ha oDerto il priDoipaie, nnzi dirò meglio, l'anico 
fondamento d'una nomcnclaliira Rlosolica, la qaale un giorno dovrà 
eOetluarsi. Perù coloro 

s Che questo tempo chiameranno untlco ■ 

eoilosaeranno le grandi ulilitì, che ancbe per tale motivo lia recate 
alla nostra Scienza. 
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perchè ognuna di esse è ferace Ji beni numerosi od inesti- 
inaLili. Si dirà forse che alcuna di tali conoscenze si rin- 
viane |iure M'pli scrini di altri medici anlerkiri a Bufalini. Io 
Timi [ie^liciò i|ucsty in alcuna maniera. Dirò solo che se ci re- 
cheremo a mente il modo, che tenne nel di^rernerc il valore 
di dette conoscenne, andremo convinli die si'|i|u' miire anche 
alle verità già scoperte, alcuni nniivi c, pnjiumli ]j(nsieri. li 
medeeimo Galileo nelle scienze olienenti allo meccaniche, e ai 
moti locali , raccolse alcuno concluàoni , che erano slate trovate 
da altrì, E|>e!3ÌalmeDte da ArìstoMe; pure non temè di procla- 
mare nuove tali scienze medesime <c perchò contengono con- 
« clusioni più belle e ( quello che più importa ) dai loro pri- 
« mari fondamenti con necessaria dimostrazione provate» (1). 
Rispetto ai fonti diagnostici , le seguenti parole, che dirigeva al 
Prof. Meli, basteranno a mostrare quanto la medicina gli va de- 
bitrice a questo riguardo : « Direte che fu sempre dai medici 
(( considerato, e che niuno dimenticò mai I uziune tanto delle 
« cagioni morbifere che dei rimedj ; direte pure die molti co- 
ti liobbero doversi dallo studio diligente delle influenze delle 
8 Cleoni a produrre ì sintomi e dei rimedj a toglierli, la me- 
te dicina aspettare il suo maggiore perla^onamento. Verissimo 
« tutto quKto; ma io qui avverto due cose; l'una die nhiOO 
< ( che io sappia ) pensò di devare lo studia delle reladraii di 
« quelle tre pertinenze dello stato morboso ad unico fondamento 
« di tutta la patologia e di tutta la terapia speciale ; l' altra, e 
« questa è la più importante, che niuno quelle relazioni disn- 
« minò secondo che elle sono realmente, ma sempre intcrprc- 
« tandole colle adottale teoriche , e così l' Ipotesi mescolando 
« col fallo, e l'analisi dei fatti all'arbitrario immaginare » (2). 

XV. Io porlo ferma opinione che alcuni principii, alcune co- 
noscenze di grande importanza, che si rinvengono odiernamente 
nelle opere dì medicina, siano state tolte dagli anUmeetramentJ, 
che Buialini e per mezio delle opere a stampa, e dalla Catte- 
dra ha divulgate. H che accadde bene spesso anche a Galileo; 
il quale, fatta appena qualche ecoperta, o dimostrato qualche 

(l}Op. cil., Vd. XIII, png. tO. 
(») Op. cil., Y. I, pag. Sfl. 
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ulilfi ventó. apriva i suoi pensieri a dLverse persone: e cosi 
trovava cbi poi li veniva manifestando per propri. <( Tnccrò. 
« scriveva, di alcuni mici privali aisi:oisi, (Imiosiniziom e sen- 
0 tenze, molte di esse da me publuu;:ili; i.oiu; stampe, tutte 
« stale malamente impugnate o disinei;ialc come da nulla: non 
« mancando anche queste di essersi talora abbattute in alcuni; 
« cbe eoa bella destrezza si sieno ingegnali di farsi con esse 
s onore, come inventate dai lofo ineep;ni » (1). Pero gli furono 
Decessane non poche diligenze i c non poche fatiche per rendere 
noto al mondo di essere realmente autore dei più ammirandi ri- 
trovamenti : come del compasso Geometrico, dei salelliti di Giove, 
delle macchie solari e simili. Alcune scoperte ali vennero attribuite 
dopo morte, dalle cure pietose dei suoi discepoli, e dal fervido 
zelo dei suoi ammiratori. E siccome dallu crrunce opinioni, 
che mischiavano alla verità coloro, che si appropriavano le sue 
stesse scoperte, e dal fare osservare che non sapevano renderle 
feconde delle debite utilità, poneva in paleso chi aveva real- 
mente svelato qualche secreto della natura; così il Bufalmicon 
il medesimo acCoi^mento potrebbe conteguire il medesimo fine. 
^ parla ora del Insogno d'una bavia dottma metodica; ma 
chi è stato il ff'mo a determinare il vero metodo per lo slu' 
dio dì questa nobili^ima disciplina? Si ragiona oggi dell'argo- 
mento di eluBina^ione per fare la diagnosi delle affezioni mor- 
bose ; ma chi è stato il primo ad innalzarlo a regola generale, 
e a vera norma scientifica? Scrivono al presente i francesi 
sugli elementi morbosi ; ma chi è stato il primo a Svelare l' im- 
portanza di questa dottrina, e a renderla scevra da quegli er- 
rori, nei quali incorrono gli stessi Francesi, confondendo i sin- 
tomi c(dle alterarioni dell' organismo, e le malattìe eempiici colle 
composteli Si scrìve pure attualmente della cura diretta e in- 
diretta, delle indicaidom e controindicazioiu dei medicamenti; 
Ina chi ha dato a questa gravisama parte dì patologia generale 
una base veramente incrollabile? A tutte queste dimande coloro, 
che giudicano saviamente, rivolgono silinto il pensieri al Prof. 
Bufai ini, 

XVI. Altre considerazioni sebbene indirette, saranno valevoli 



H) Op. cit, Tom. IV, pBg, ISO. 
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a togliere ogni dubbio rispetto alla slahitilà ài questi deltami. 
Tulio quello, che il min Maestro hn pubblicalo nelle Istituzioni 
di patologia analiliia. e in nliri scritti, sene e di sviluppa mento 
0 di piena conferma a qiirllt' massimo ì: a quei principii, che 
aveva palesati nei ^n'jn^* sitila (hiltrina delia vita. Tali detlanii 
si trovano poi in perfetta concordia con i progresa deQa fisio- 
logia, della chimica organica, della tìsica medica e di altre 
dottrine. Ora, ciò prova validamente la giustezza di simili 
insegnamenti, perchè «le conclusioni vere, £ceva Gomito, 
a hanno milte riscontri fevorevoli, che le confermano » (1). 
Quante sollecitudini sì k date nell' investigare se le sue opi- 
nioni scientifiche sono veramente vere ed ineluttabili si rileva 
manifeslamcnle da quello che sicrisse alcuni anni addietro. « Se 
M nella difficile ricerca del vero vi li^i conforto alla mìsera mente 
« dell'uomo, questo egli veraniente di potere con ispassio- 
B nata meditazione ritornare sui propri pensieri e non trovare 
a motivo di doverli abbandonare » (i). Stimo utilissimo di ri- 
ferire quello che si legge al termine della patologia : « E qui 
(I siami permesso di rammentare di imovo l' assoluta necesatà 
« di una patol<^ generale a volere che l' arte salutare non 
« erri più fra le insuOìcienzc del più grossolano empirismo, e 
« le troppo dannevoli falsità delle teoretiche fantasie. Di una 
» tale patologia feci lo studio di lulta la mia vita, e lo sforzo 
H dì tulla la mia mente, ed ora sono lieto di averla condotta 
M a termine in quel modo che poteva meglio per metterla d' ac- 
cordo m-\\ aviinyamcnii («licnii delli. llsiiil-ifria. della l'himica 
« organicii, e della lisica (;(). Gli ini parziali, che vorranno porvi 
« uno spassionato ctiamc, diranno quanto mi sia apposto al vero; 
« ma intanto a me sia lecito di dichiarare che più di quaranta 
« anni d'esercizio dell'arte salutare, e più di venti d'ammae- 
u stramento clinico mi hanno reso abbastanza convinto della 

(1) Op. di., V. I, pag. 271. 

(2) Op. cil. V. I, pag. Cfi. 

(3) Bipelcrò ili nuovo ctio il Bufatìni non subordina l.i medicin.t ni 
principii chirfilci ; ma otiieila unioamenle l' opportuno soccoreo alta ctau 
mica organica, dichiarando che questa stessa chimica si può eludiare 
Bollanlo negii esseri viventi, e giammai argomentare da quella pro- 
pria degli esser! Inorganici- 
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" molto utile guida che l'arie salutare ricevu dulia patologia 
« generale, che mi sono ingegnato di ordinare. Soprattutto Tabi-' 
« Utà alla pratica della medicina, che agevolmente ne acquÌEta 
« la gioventù allevata con quella guida, mi ha confortato gran- 
fi demente a reputarla una giusta interpretazione delle ragioni 
« ^el nostro infermare, e del nostro opporvi le convenevoli cu- 
ti ragicmi. Ho cercata la via unicamente vera, e mi sono per- 
« suaso dì avelia in qualche modo ritrovale. 0 dunque io sono 
« grandemente illuso, o la base siffatla della generale patologa^ 
Il dovrebbe non crollare giammai » (1). La grande modestia, 
con cui espone le sue dottrine, ci fornisce un altro argomento 
del loro valore. Chi esamina attentamente e severamente i 
fenomeni natur<i\i ; chi cerca con fervido zelo di conoscere 
le loro attenenze e fissare quei principìi, che sono logica- 
mente dedotti dai fatti osservati, vede quanto è mai difficile 
il pervenire all'acquisto del vero; quanto è mai piccob il 
numero delle sue cognizioni, e ijuanto è agevole 1' incor- 
rere nqll' errore. Però la storia della filosolìa ne dimostra che 
tutti i veri sapienU ebbero sempre 1' animo alieno dai vanta- 
menti e dalla superbia. E per citare qualche ^mpio dirò che 
Galileo e i suoi discepoli. Newton, Gassendi, Locke, Redi, Con- 
dillac, Ijrenovesi, Muratori, Gioja e Romagnosi avevano il cuore 
ripieno di verace umillìi c ili modestia La storia medesima ne 
rende certi che coloro, i (juali si rcciinti a credere che sia pos- 
sibile disascondere (jualriic parte dei secreti della natura, non 
già per mc7.m (li os^m-a^iuni o di reperimenti , ma di vane 
ipole^i e di irronei principii, vciigiiiio bene spusso in orgoglio, 
e manifestano quelUi jattanza dogmatica, che è degna di gra- 
vissimo biasimo. Cartesio, finché amò di cercare il vero con 
analin pazienti e diligentissime, proclamava il dubbio metodico, 
e non violava in modo alcuno le leg^ del decoro e della pru- 
denza. Ma, appena ebbe poste le orme in falsi sentieri, abban- 
donò eziandio ogni sentimento modesto, e fece rivivere quella 
presunzione di tutto sapere, che, dopo la restaurazione della 
naturale filosofia, era caduta in giustissimo vilipendio. E men- 
tre lo stesso Galileo, dopo esser giunto alle più belle scoperte 



H) Op. cil-, V. IV, pag. 801. 
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dichiarava che non « vi è fenomeno alcuno, per minimo che 
a sia. alla intera comprcneione del quale possano pervenire i 
Il più forti indegni speculativi )i (1) ; e raenlre ilici'va caniJi-' 
dameiite di (rovarsi v aljbuijIiaU), e quasi ilijl luUu iiecu nel pe- 
li netrare i secreti della natura » [i] ; Curl*;!jio cliiudcva il libro 
dei principii con queste audaci parole : « non vi è fenomeno 
(I alcuno in natura, al quale non si dia spiegazione con questi 
tì principii ». Per conoscere quanto sia grande la modestia del 
mìo Maestro basteranno le parole da esso pronunziate nella sesta 
Cicalata; e queste, che si leggono nelle Instituzioni di patolo- 
gia analitica: ii Non nascondo d' avere desiderata una grande 
« restaurazione della medica scienza, e non potrei nè anche 
<i dissimulare d' aver tentato di invogliarne gli animi più capaci 
« e più veramente desiderasi dell' incremento di quella. Aggiun- 
« gerì» eziandio che grande, indicibile consolazione deriva ora 
tt all'animo mio dallo scorgere che già tutta Europa si incam- 
« mina per quella via, che io ardiva d' accennare come l' unica 
« possibile agli studiosi della scienza dei corpi viventi. Nè però 
R sarei così pazzamente arrogante di concedere a me stesso di 
« nutrire nel secreto dell' animo mio il peuBieito d' avere io ia&' 
«. desìmo promosso questo intento degli stadi medici, che al 
« presente è omai fatto comune, e che credo unicamente a poco 
Il a poco persuaso dall' evidenza dei fatti, e dalla invariabile 
Il forza del vero » (3). Chi ricorda che, quando dava alla luce 
il Saggio suUa dottrina della vita, il solidismo appariva trion- 
fante quasi per tutta 1' Europa : chi considera che dopo il noto 
giudizio, pronunziato dalla Societ^i Italiana delle Sciottne resi- 
dente in Modena, intoi'iio alle memorie del Bufalini e dell' Emi- 
liani, molti abbandonarono subito del tutto, o quasi del tutto 
le false teoriche, e si fecero seguaci dei dettami dell' osserva- 
ìi(Hie e dell' esperienza ; chi rivolge il pensiero alle vive ed in- 
cessanti sollecitudini spiegate dall'illustre Patologo nel richiamare 
le menti alla casta e prudente contemplazione della natura, do* 
Vrà tenere per férmo che £gli ha avuta la parte principale nelle 

(1} Op. cit., Tom. I, psg. lU. 
(S) Op. cil-, Tom. IV, pag. S67. 
i»J Op. cil., Voi. li, pae- JO, 
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restaurazione delle mediche discipline (1). Un' altra prova della 
fermezza di tali doltrine si ottiene dal vederle, almeno in parte, 
seguile unehe &d coloro, rha le h:i[Lii(j combattute, o che hanno 
mostrato di non lenerle nel duliilu pregio. Lo stesso Tommasini, 
costretto dalla forza dei fatti, giunse ad ammettere per veri al- 
cuni princìpii delle medesime, i quali mandavano in perdizione 
i suoi insegnamenti. La verità di queste teoriche vien confei» 
mata puranche dalle fervide cur^i che il Bublinì ha mostrata 
costantemente nel dispogliare gli animi della gioventtl da que- 
gli affetti, ohe allmtanano dall'acquisto delle utili cogniàoni,' 
e q,ell' adornarli di quelle \nrlù intellettuali e morali, senza di 
cui' non è concesso di pervenire al tempo della sapienza. Co^ 
esprìmevBsi nella terza Cicalata a questo riguardo: « Nella ri" 
« cerea del vero guardatevi dall' acconeentire all' impulso delle 
« paaòoni ; tenetevi saldi contro ogni prevenàone : studiate con 
a pazienza: giudicate con indifEerenza, nè v! basti ì^se di' 
« aat (i). Il conflitto delle opinioni è face, che ilhimina la ve* 

({j lù atiro lavoro iniliclicrò quali sono i medici, cho hanno più 0 
meno cooperalo all' e iTe ti nazione di simile impresa, nioorilerò frallanto 
che lo slessa Puccinolli nei dialoghi inlorno alla teoria delia flogosi 
di Giovaimi Riisori maniTesLivu elio n quando il Tommasini levava di 
te se gran rumore, il Buf.ilini vide vuola la pnrie dell' opposiziono a 
t una dottrina che rìilTonilevasi per tulla ][3lia,e avvisò di rappresen- 
■ tarla: o che si strinsero attorno n lui sobito alcuni che neli'onor 
c nazionale dato alla nuov^ iloltrina medica vedevano una bella e lo- 
ti devote volontà, ma non (ravavano il vero ». Queste parole di un 
chiarissimo Scrittore, che ha combattuta la riforma BufaliniaDa, pro- 
vano più ohe ogni altro argomento, quanto ha fatto il mio Maestro per 
abbattere una falsa teorica e (ter innalzarne un' altra, che fosse real- 
mente slabile e sicura. £ sebbene il medesimo Puccinotti dichiari che 
il Patologo Cesenate e i suoi seguaci unii troaavfinn il vero! pure coloro, 
che giudicano rettamente, devono avere una opinione assolulamente 
co atra ri a. 

(ì) Queste parole ci fanno conoscere che é alieno d.ill' imporre le 
sue opinioni, e difende quell' onesta libertà di hlosofarc, che Galileo 
aveva tanto raccomandala. Lo slesso Galileo nel condannare gli ingegni 
servili scriveva In tal modo : ■ E qual cosa .é più vei^ognosa che il 
tt BouL'r Dalle pubbliche dispute, mentre si Iraltn di conclusioni dimo- 
« BlrabiU, uscire uno di Iravemo con un leiito, e bene spesso sqNIIo in 
o ogni altro proposito, e con esso serrar la bocca all'avveraarioT Va 
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H rità, non ritraete la visla da tale sppttjicoln, la (Uva che ter- 
« cale vi si moslrcrà in tutto il suo fulgore. Ma non basta la 
« diligenza e l' importunità delle ricerche perchè la verità tutta 
a bella ed intera si arrenda ai desiderii di noi miseri mortali: 
« vuole essa ancora vonirc cerciila con retto intendimento; 
« onde non vi fugga giammai di memoria che senza rettitudine 
« ninno può confidare di farsi veramente sapiente »• bt altri 
scritti, non esclusi di quegli stessi pubblicati receatflmente, ne 
rende convinti di avere il cuore acceso sempre da brame cosi 
noliili e cosi generose. Ora, essendo egli profondamente persuaso 
di avere esposte cognizioni rette e proficue, veniva mosso da 
un bisogno ardcjitissìmo ad additare alla studiosa gioventù tutti ì 
mezzi, che possono condurla al discuopri mento del vero. Galileo 
pure fece conoscere l' influenza, che hanno le malvagc passioni, 
nel volgere in tenebre la chiarezza degli intelletti, e nel potere 
grande e benefico, che hanno le morali virtù nel tenerci fermi 
nella strada, che guida al retto filosofare. Per altro, mollo mag- 
giori sono state le sollecitudini, che si è date Bufalini nell' in- 
tendere al consegubnento di un à splendido fine. H die era 
richiesto dalle più nnmeroie e dalle più aspre difBcoltà, che ^ 
incontradb nSllo studio della medicina. 

XVII. Tutte queste considerazioni, che ho fotte mosso daU 
r amore del vero, e senza obbedire a qiiei sentimenti d' ammi- 
nizione e di gratitudine, che mi fervono in cuore, rendono evi-" 
dentissimo che non è stato pretermesso alcun mezzo pei" ri- 
chiamafc a dignità e a gnmde onoranza questa nobilissima scien- 
za. Ora poi non posso più ascondere quell'acerbo dolore, che 
provo nel recarmi a mente, che non pochi medici non portano 
alta opinione di simili insegnamenti g e che altri si slòmno di 
forli credere ripieni di errori e di imperfezioni, lerandoBi al 
combattimento con ii^iurie e con Contumelie. Ma, se il mio 
Maestro non avesse ottenuto il suo intento, come l'ha otte 
nulo senza akmi dubbio, non dovevano proclamarsi degni di 

■ quando pure voi voglialo eonltnaare in qaeaio modo di studiare, da- 
a ponele il noDM di BlOsofl, e ohiamatevl 0 Istorici a dottori di memo* 
t ria; obe non conviene ohe quelli, ohe non filosofano msii si usurpins 
•t l' onoralo titolo di Biondo 
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lode lutli gli sforzi, dia ha fatti, tutte le cure, che si è dalfl, 
tutti i;li iilfanni, clic liy tollerati por conseguirlo? Sono queste 
le urnii, i;ori cui ni |m,^iia ;i dilosii dui voio? Cosi si rimeritano 
del d(.-!)iU) onoro lo l'iUichc più nobili e più generose? K cosa 
dicevole il rivolgere la studiosa gioventù dall' amore delle sano 
dottrine ? Sono questi ì validi incilameoti, che si danno a quei 
rarissimi ingegni, che non accolgono nell'animo altro pensiero, 
che quello di spendere tutte le loro facoltà intellettuali e morali 
a bcDefizio dell'umana ^miglia? Anche gli efòrzi incredibili, 
cbé operb Galileo nel riordinare il senno delle nazioni, ebbero 
in mercede le crìtiche le piti ostinale ed acerbe. « Io non ho 
a mai potuto intendere, scriveva questo grande uomo, onde sia 
« nato che tulio quello, che dei miei studi per aggradire o ser^ 
H vire alimi, mi è convenuto mettere in pubblico , abbia in- 
u centrato in molti una certa animosità di detrarre, defraudare 
a e vilipendere quel poco di pregio, che, se non per 1' opera, 
« almeno per l' intenzione mia, mi era creduto di meritare ». 
E poco dopo annunziava che « scritto appena il parere delle 

< cagioni del galle^iare o affondarsi le cose nell' acqua, eccoti 
a solito piene tutte le stamperie d' invettive contro il mio di^ 

< Ecorso B .... (1). Il Bu&lini però, come Gahlco, non rispose 
ai suoi oppositori, se non quando conobbe che dal silenzio le 
sue dottrine potevano patire non piccolo detrimento. Dimostrata 
la verità, tolse di tacere, ed aspetta con piena fiducia che gli si 
renda una volta la dovuta giustizia. Per altro mi è dolce il mani- 
festare che, in una guerra si lunga e si fiera, ha sopportate con 
alto animo tulle le ingiurie ; non si è mai studiato della ven- 
detta, e non ha mai proferita una parola, che accennasse a basso 
sdegno, o ad offesa. Di più. Egli, al pari di Galileo, non ha mai 
piegato dalla presa deliberazione, ed è stato sempre fermissimo 
nel grave proponimento. Dimodoché le arti malevole dei suoi 
nemici a tornarono a nulla, o non risKurono ad altro che a 
far conoscere vienimelo quei senlimentì magnanimi, che al^ 
l>erga&o noi petto di questo grande Italiano (2). Io non parlerò 

(i) Op. tìt, Y. IV, pag. 1*9. 

(9) Qoesle gravi parole dod moo dlretle, coma 6 evidente, a coloro, 
ctù hanno combattale tali dottrine con quella dignilii , e-'aim qaall« 
«onvoiieou, die si addicono ai veri sapienti, . 
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delle accuse, che ad ambedue questi Scrittori fiirono date in 
materia di religione ; perchè la loro innocenza e la loro virtù 
risplendono ornai di puriBsima luce. 

XVm. Ad onta di cosi veri ed utili insegnamenti la medi- 
cina è in preda pure oggi alla licenza delle opinioni ; ma i falsi 
eistemi non possono aver lunga vita, e non debbono contristare 
dì soverchio i veraci interpreti della natura. Anche a tempo di 
Galileo ebbe luogo un arvenimealo consimile. E certo, quando 
le dottrine di Carteso, non ostante gli scritti di Bacone, tn>- 
-nuKHio agévolmeate un adito in In^illeTra ; quando à inlro- 
dUBsero ni Italia, non ostante gli ammaestramenti di Galileo, e 
dei suoi discepoli, e si diffusero pure in molla parte d'Eu- 
ropa; quando finalmente i difensori di tali dottrine si unirono 
ai seguaci della Scolastica per impedire la riforma dell'umano 
pensare, sembrava che non fosse più sperabile il trionfo della 
naturale filosofia. Pure, questa stessa filosofia risorse più mae- 
stosa e più bella. Cosi avverrà cerliimenfe delle mediche di- 
scipline (1). E diri) pure che queste false teoriche sono valevoli 
a f&rci m^io comprendere le fatiche gravissime, che ambedue 
doverono scoperta re per giungere al fine bramato. Chi non vorrà 
dire diffidUesimo V acquisto di quelle cognizioni , che non tro- 
"vano ricetto nef^ mtelletti neppure adesso die sono ^ sco- 
perte e gjà dimostrate? E se sorgono anche alcuni eistfr- 
Oii, basati sopra vane astrazioni, chi pub immi^are quanti 
altri sistemi consimili, quanti altri funestissimi errori si tro- 
verebbero nella medicina e nelle altre scienze fisiche , se 
non avessero avuto luogo gli insegnamenti di questi celebri in- 
^pgcàì (i). Dove alcuno mi chiedesse se i dettami del (^nìco di 

H] Scriveva saviamente il Prof. Leopardo Batti otto < la grandi rf- 

■ Ibrm^ quale si ò senu dubbio la BniklIntaDa, per qaanto splBodide 

■ di verità, 0 dsstinats ad inOuire sulla socielt, non sod mai compresa 
« da tutu per un tempo più o meno lungo, anzi bene spesse ven- 
«' goBO BvvnwAe e DenirariÉle de moIU, eoDie apprendiamo dalla sto- 

■ rie, sino a clie le verità ennnolete errivino a splendere pel comvno 
> delle menti *. Raoa^itore medico di Fano 1BSS, N° 6, peg. 170. 

19) Io non ho parlalo coli» debita eslendwe dal metodo filosofico se- 
gnilo dal Bnblini. Ci6 è arrenato per doe moti ri : pimierameate, per- 
fbè nn più lunga d^corso'DOD'mi era coneeuo d^a natura di qua- 
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Firenze siano scevri di erronee opinioni, e se si trova in essi 
costantemente un logico ordinamenin , io mi reputerei inabile a 
pronunziare un siffatlo giudizio; e, dando una risposta affer- 
mativa, crederei di macchiarmi di vilissiraa adulazione. Laonde 
andrò contenlo di palesare che sono profondamente convinto 
che possano ad Esso rivolgersi con ogni giustìzia queste pa- 
role, che il Buonafede rivolgeva a Galileo; cioè, che «sarà 
K sempre simile al prodigio che abbia potuto errare si poco » (1 ) - 
XIX. Tutto quello, di cui finora ho tenuto discorso, è ba- 
stante a dimottnuf; uhe il nitLudij lilosofico dell' immorlal Ga- 
lileo ha la più i;ranile analogia cnw quello tenuto dal Bufalini. 
Mi sono però necoraario alcuno considerazioni affinchè ognuno 
possa apprezzare debitamente gli sforzi, che entrambi fecero, 
onde piegarlo a quelle scienze, a cui rivolsero tutto l' ingegno. 
Grandi erano gli ostacoli, che le dottrine d'Aristotele oppone- 
vano al trionfò degli insegnamenti del gruode Aefironijmo; per 
amore di brevità io ne accennerb i prìscìpaV. IKrò in primo 
luogo che elleno venivano accolte di tutta vt^ia dai filosdì, 
percliè erano state divulgate da un uomo fornito di una noU- 
lisàma mente, nel quale, come diceva lo stéaw) Galileo, « è da 
« ammirarsi sapm tutte le cose il non aver lasciata si pub dire 
« materia alcuna degna in qualche modo di considerazione, che 
« non abbia toccata ». Dirò in secondo luogo che queste stesse 
dottrine rimanevano nella pubblica estimazione anche perchè 
Aristotele aveva stabilito, che la prima fonte delle umane cono- 
scenze riposa sui fatti sperimentnli : che tutti i principii astratti 
si formano per induzione, e che la manifesta cgpericii?;a deve 
anteporsi a tutti i ragionamenti; verità di suprema importanza, 
sopra le quali è slata eretta tutta la naturalo fdosofia. Ir terzo 
luogo, tali ammaestramenti racchiudevano, oltre le magnme ri- 
cordate, molte altre nozioni veramente giuste e proficue. Gali- 
leo pare lodava Aristotele in alcune opere-particobui, come nei 
libri dell' Hipermenia, e soprattaHo in quelli della rettòrica, e 

sto scritto; in gecondo luogo, perché desidero occnparmì di siffatto 
argomento quanilo farò una nuova edizione del inlo «piutolD riguapi 
dante i prinoipii rondjnicntali del metodo ec. 
(<) Storia della SlosoGa, Voi. IV, pag. tlT. 
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deU' etica, dicendo che in qnelV arte aveva scrìtto mirabilmen- 
te (1). Jacopo Stellini nella delineazione dell' aureo trattato del- 
l'etica concorreva in questo pensiero allorché dichiarava, che 
nessun fdosofo studiò l'uomo meglio e più completamente di 
quello che fece il Cilfadino di Stagira. Paleserò finalmente che 
quesl£ teoriche, avendo dominato a lungo nelle scuole, ed avendo 
pur consegnilo il suffragio di grandi intellcftì, rendevano ferma 
negli animi l' opinione che fossero onninamente conformi ai ve- 
ndici documenti della natura. Laddove te dottrine del Tomma- 
aui e per essere divulgate da poco tempo, e per patire di- 
fetto dì sicuri principia pareva che dovessero cedere con molta 
agevolezza ai colpi d' una critica illuminata e severa. Pure, se 
ei pou mente che non è possibile parlare dei generali fonda- 
menti d'una scienza senza spingere le analisi il più oltre che 
mai si possa (2) ; che t;ih analisi nelle mediche discipline of- 
frono diflieoilà veramente gnivisaime, e che il sulo Bufalini ]ier- 
venne a svelare comììleUnitìiito l'enuneità ilellc nu/ioni aslratte, 
sopra le quali veniva innalzala la teorica del clinico di Bologna 
e a percuoterla cosi nel suo nascostissimo fondamento (3) ; ri- 
leveremo che anche per questo motivo apparisce meritevole di 
ima lode non molto minore di quella che devesi al Filosofo to- 
scano per ma impresa conùmile. Siccome Galileo fu il primo 
ad'spplicare il vero metodo alle sdenze Bùcfae ; cosi per questo 
rispetto è p^enuto ad tma gloria, che avanza di gran lunga, 
quella, che ha acquistato il Prof. BufaUni. Ad onta di questo, 
se consideriamo che 1' uso di tal metodo è impresa molto più 
ardua nello studio della medicina che nello studio delle altre 
adenze; che era difficile oltre ogni credere il discuoprire quelle 
•regole speciali, senza di cui non può riescire a frutto, e che 
le matematiche non somministrano alla nostra scienza tutti 
^ei benefizi dei quali furono feconde nelle mani di Galileo, 
vedremo crescere cospicuamente i meriti del mio Maestro, e 
diminuire non poco ^lell' iotervalb, che lo divide dal padre 
della filosofia naturale. E la reritii di questo giudizio apparirà 

Op. oit, Tom. Xr, pag. 399. 
js] BabHni, op. oit, Tota. I, pag. 118. 
{3} Op. «It, Tom. I, ing. IBI. . 
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ad ognuno più maniiesla ove si richiami al pensiero che il Cinico 
di Firenze nella prima operetta che compose, come ho detto 
di sopra, nella età ^oranile, additò non solo le principaU 
cause degli errori, nei qoali incorrono i medici; ma espose le 
massime della logica medica, e quelle nozioni fondamentali di 
fiBÌol<^a, di patologia e di terapia, che nelle opere successive 
conseguirono il necessario sviluppo. 11 quale avvenimento è 
senza esempio nella storia delle umiine dollrine. Se {[uesle con- 
siderazioni non saranno liiistL'vtili n f;ir nascere un alto rimrelLo 
del metodo di Bufalini, e se alcuni le giudiclicranno di poca o 
di ninna importanza; mi lusingo che i lettori discreti, pensan- 
do alla gravità del subietto, non troveranno onninamente di- 
spregevole una fetica, che ho assunta con purissimo inten- 
dimento. 

XX. Nel por termine a questo scritto non posso astenermi 
dal palesare, che io provo la più soave dilettazione dell'animo 
mio nello scorgere che i medici di Cesena, di questa Città, 
che ha pure la gloria di aver dati i natali al Gulilen (ielle me-' 
diche discipline , hanno in molta esiiraazione simili inscgnaMienti, 
e si Btudianu di mettergli in pratica onde rilevare :\ siilvczza Ì 
miseri infermi. Questa uniformità di opinioni scienliliclie avva- 
lora e stringe viemeglio fra noi quei legami dolcissimi di verace 
amicizia, che ci rende meno difficile l'adempimento dei nostri 
graviB»mi uffici, e che ne determina a darci nei comuni bi- 
sogni ogni più sollecito, ogni più sincero soccorso ed aiuto. 
E grande stimolo ne poi^ allo studio e all' amore di queste 
teoriche il pensiero, che qui ebbe vita il sublime concetto della 
restaurazione della medicina ; che qui vennero gettale le prime 
basi e raccolti i primi frutti di questa splendida impresa; che 
ogni cultore dell'arte salutare, il quale giudichi con dirittura 
di mente, e con nettezza di ignobili affetti, troverà sempre 
meritevole di somma commendazione e di profwdo rispetto. 




DigiUzed by Coogl^ 



